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RUSSO LUIGI, Seg1"eta1<io,dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente, che è approvato.

Congedi.

1477 PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natore Rogadeo per giorni 3.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo
si intende concesso.

1478

1478
Trasmissione di disegni di legge.
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]486
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149';'
1502
1507
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PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Estensione dell'assistenza sanitaria ai
pensionati statali e sistemazione, economica
della gestione assistenziale dell'E.N.P.A.S.»
(102);

« Validità degli esami di abilitazione tecni~
ca al termine del primo esperimento degli
Istituti tecnici femminili» (103);

«Modifiche dell'articolo 5 della legge 31
luglio 1952, n. 1131, per la concessione di an~
ticipazioni sulle somme dovute dalla Jugosla~
via per la perdita di beni, diritti ed interessi
italiani nei territori p!issati alla Jugoslavia
o esistenti nel suo antico territorio» (1'04),
d'iniziativa del deputato Bartole;

«Modifica dell'articolo 18 del regolamento
per l'amministrazione del patrimonio e per la
contabilità generale dello Stato, approvato
con regio decreto 23 maggio 1924, n. 827»
(105), d'iniziativa del deputato Colitto;
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«Utilizzazione del limite di impegno di
cui all'articolo 2 della legge 10 ottobre 1951,
n. 1141» (106);

«Proroga del termine di ultimazione dei
lavori di cui all' articolo 2 del decreto legisla-,
tivo del Capo provvisorio dello Stato 8 mag-
gio 1947, n. 399, ratificato con legge 11 gen-
naio 1950, n. 22» (107);

«Adeguamento degli originari limiti di
somma previsti nella legge e nel regolamento
di contabilità generale dello Stato, nelle leggi
e nei regolamenti contabili speciali e dell'ar-
ticolo 18 del testo unico delle leggi sull'ordi-
namento della Corte dei conti» (108);

«Autorizzazione di un ulteriore limite di
impegno di lire 1.500.000.000 per la conces-
sione di contributi in annualità per la costru-
zione di case popolari» (109);

«Stato di previsione della spesa del Mim-
stel'o dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954»
(116).

Comunico altresì che il Ministro del tesoro
ha trasmesso il seguente disegno di legge:

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 25 giugno 1953, n. 561, ema-
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità
generale dello Stato, per il prelevamento di
lire 1.213.250.000 dal fondo di riserva per le
spese impreviste dell'esercizio finanziario
1952-53» (115).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com-
petenti.

De~erimelllto di disegni di legge all'approvazione
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendoml
della facoltà cOllferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all'approvazIOne:

dtlla 5,/ Commissione permnnente (Finanze
e tesoro):

« Aggiornamento deHe norme legislative che
regolano l'Istituto mobiliare italiano (LM.J.)>>
(86) ;

«Cumulabilità delle pensioni straordinarie
con gli altri assegni eventua,lmente spettanti
a norma delle vigenti disposiziolll sulle pen-
sioni» (88);

« Aumento da lire 400 milioni a lire 500 mi-
lioni del fondo di dotazione della «Sezione

, del credito fondiario del Banco di Napoli»
(89);

della 1O" Commissìone permanente (Lavoro,
l'migrazione e previdenza sociale):

«Disposizioni varIe in materia dI assegm
familiari» (96-Urgenza).

Deferimento di disegni di legge

aH' esame di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

della 3" Comrn1.ssione permanente (Affari
esteri e colonie):

«Ratifica ed es~ciUzione dell' Accordo in ma-
teria di protezione di diritti di proprietà indu-
striale, concluso a Roma, tra la Repubbli,ca
Italiana e la Repubblica F,ederale di Germania
il 30 aprile 1952» (77), previo parere della
9a Commissione permanente (Industria, com-
mercio interno ed estero, turismo);

della 10" Commissione permanente (Lavoro,
l'migrazione e previdenza sociale):

«Proroga della bcoltà di cui all' articolo 2
deLla legge 16 giugno 1951, n. 621, recante 'mo-
clificazioni al sistema contributivo dell'Ente
nazionale di previdenza ed assistenza per i di-
pendenti statali (E.N.,P.A.S.)>> (95).

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che il senatore
Santero ha presentato, a nome della 3&Com-
missione permanente (Affari esteri e colonie),
la relazIOne sui disegni di legge:

«Ratifica ed esecuzione dell' A venant alla
Convenzione generale fra l'Italia e la Francia
in materia di assicurazioni sociali del 31 mar-
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zo 1948, concluso a ParigI il 13 giugno 1952 »
(59) ;

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e i Paesi Bassi sulle assicurazioni
sociali, conclusa all' Aja .il 28 ottobre 1952»
(60).

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite e l relativi disegni di legge saranno
iscritti all'ordine del giorno di una delle pros~
sime sedute.

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre.
visione della spesa del Ministero dell'interno
per l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1953
al 30 giugno 1954» (93) (App1'ovato dalla
Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero dell'in~
terno per l'esercizio finanziario dal 10 -luglio
1953 al 30 giugno 1954 », già approvato dalla
Camera dei deputati.

Prima di dare la parola ai senatOrI iscritti
a parlare, desidero ricordare che vi sono an~
cora da approvare sei bilanci, e cioè il bilancio
dell'Interno, ora al nostro esame, e quelli della
Pubblica istruzione, della Giustizia, dei Lavori
pubblici, della Marina mercantile e del La~
voro. Vi sono soltanto nove giorni di tempo.
ivi compreso anche .il sabato per discuterli,
cioè un massimo di un giorno e mezzo, ossia
di tre sedute, per bilancio. Ricordo che, in
seguito ad un accordo intervenuto fra i capi
gruppo, è stata adottata una limitazione del
numero degli iscritti e nella durata degli in~
terventi. Prego di non dimenticare tale ac~
cordo e prego inoltre gli oratori di essere con~
cisi, senza di che saremo costretti a fare se~
dute notturne per recuperare il tempo, non
dirò perduto, ma consumato in più del pre~
visto.

È iscritto a parlare il senatore Romano An~
tonio. Ne ha facoltà.

ROMANO AN1'ONIO. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro., ono.revo.li co.lleghi, acco.~
gliendo la preghiera rivo.ltaci dal no.stro il~
lustre Presidente, sarò mo.lto succinto. e limi~

terò il mio. mtervento. ad alcune considerazioni
di carattere generale per trattare in modo par~
ticolare, ma succintamente, tre punti, e cioè:
revisione delle leggi contrastanti con la Co.~
stituzione, unificazione degli enti di assistenza,
vita eco.no.mica dei Comuni.

Considerazione di carattere generale. Io
penso. che una politica interna tranquil1izzan~
te non si potrà sviluppare nel nostro. Paese
fino a quando nan saranno. affro.ntate le due
riforme, quella burocratica e quella ammini~
strativa, riforme che incidono in tutti i setto.ri
della vita del Paese, non escluso quello. eco.~
no.m-ico.. Infatti, sino a quando. la macchina
amministrativa nan sarà sincro.nizzata co.n la
macchina della produzione, Io Stato. continue~
rà ad essere un elemento ritardato.re.

Dalla relazione chiara e pregevo.le del sena~
tore Ponti ho notato. che si accenna alla ri~
forma della burocrazia, ed in propo.sito. desi~
derù ricordare a me stesso che spesso i citta~
dini si lamentano. e dicono. che gli uffici so.no.
lenti, che le pratiche, anche quelle semplici,
sona lunghe. È vero che qualche volta la len~
tezza è dovuta, direi quasi, alla po.ltro.neria di
questo o.quel funzianario, ma è anche vero. che
il più delle volte gli impiegati non fanno. che
dare esecuzione alle leggi. Sono le leggi vi~
genti che prevedono troppi co.ntrolli, ed i con~
tro.lli costituiscono spesso inutili perdite di
tempo..

D'altra parte 10 mi domando: di' fro.nte a
leggi che risalgono. al seco.lo passata, di fro.nte
a leggi, che purtroppo. nessun governo. si è
preoccupato. di abrogare a revisio.nare, che
co.sa possono. fare gli impiegati? Intanto. spessa
si ha l'impressio.ne che tutto si faccia per ren~
dere difficili anche le case più semplici, e non
si considera che è il tecnicismo amministra~
tivo che va revisionato.

Esemplificando fugacemE:nte, basta leggere
una no.ta no.minativa degli stipendi dei pubbli~
cl impiegati per trovarsi di fronte ad una
ridda di cifre, ad una sequela di deno.mina~
zioni, unicamente per determinare Io stipendio
dovuto ad un impiegato. È tutto un lavoro. inu~
tile ed improduttivo., ed io. penso che megIlo
si farebbe se si applicasse il principio.: tutto
nello stipendio., niente fuori dello stipendio..

Altro esempio, e passo oltre. Chi non cona~
sce la via Crucis delle pensioni ordinarie, mi~
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litari e di guerra? Il pIÙ delle volte la liqui~
dazione della pensione si perfeziona quando
il titolare della pensione stessa è deceduto. Ora
tutto questo crea la sfiducia tra il cittadino e
lo Stato, la cui riabilitazione dipende in gran
parte dalla riforma amministrativa.

Iniziando questa riforma, io penso che Il
primo colpo di scure dovrebbe cadere sull'ele~
fantiasi gabinettistica (mi si consenta questa
espressione), che si è dimostrata una sovra~
struttura. disturbatrice e svalutatrice deHe di~
rezioni generali. Dico questo perchè la nostra
burocrazia attraversa non ;soltanto una cri'si
economica, ma anche una crisi spirituale.
Questa è una conseguenza della sfiducia che
sempre più va diffondendosi nella burocrazia.

Il funzionario, specie quello con man.sb~i
diretti ve, non si sente più incoraggiato dalla
speranza di pervenire dai gradi inferiori ai
gradi superiori per le vie dell'adempimento del
proprio dovere, in virtù della preparazione
culturale, della capacità nello svolgimento delle
sue funzioni; il funzionario, che è salito scalino
per scalino (accade spesso da parecchi anni
a questa parte, ancor prima del 1943), che
ad un certo punto, specie nel settore ministe~
dale, trova i cancelli sbarrati da elementi
estranei all'amministrazione, da elementi ap~
partenenti ad altre amministrazioni. Sono
questi che arrestano il cainrnino di quelli che
hanno, in virtù del rapporto di pubblico im~
piego e dello stato giuridico il diritto di aspi~
rare all'apice,. al vertice della loro carriera.
Tutto questo purtroppo avviene attraverso il
gabinettismo, che crea un muro divisorio tra
il Ministro e la Direzione generale, allonta~
nando il vertice dapa base, impedendo che il
Ministro possa conoscere le vere capacità, che
sono nell'ammmistrazione centrale. Insomma
alle volte si giudica attraverso terze persone.
Tutto questo si riflette nella pubblica opinione
e chi ne soffre è l'Amministrazione, è 10 Stato,
è il Paese. Una politica interna tranquil1a~te
richiede anche la riconquista alla democrazia
del ceto medio, e dico questo perchè da anni
la politica verso i ceti medi è Un continuo
cammino verso la proletarizzazione. Occorre
invéce mutare indirizzo, bisogna avere il co~
raggio di imporsi la riconquista alla demo~
crazia del ceto medio che vaga sparso e diso~
rientato in tutti i settori dell'orizzonte po~

litico. Bisogna avere la buona volontà e il co~
raggio di dire che si vuole restituire agli im~
piegati dello Stato, ai professionisti, agli in~
dustdali, ai commercianti, ai mezzadri, a tut~
to il ceto medio, il senso di maggior sicurezza
della vita, che si vuole in essi far rinascere la
volontà di difendere quello Stato democratico
che eSlsi stessi hanno creato.

Tutti questi ceti medi, onorevole Ministro,
che hanno costituito e costituiscono la spina
dorsale del Paese, che hanno dato uomini alla
classe dirigente, si vanno disgregando. Non
pochi di essi, non sentendosi di andare a si~
nistra, hanllo trovato COl1forto nelle conce~
zioni nazionalistiche e non hanno considerato
che, ogni qualvolta Il nostro Paese ha fatto
una politica di grandezza, sono stati ,i ceti
medi a pagare con i loro risparmi e le loro
vite. S'impone quindi una politica interna di
recupero del ceto medio che, per non aver dato
fastidio a nessuno, e forse proprio per questo,
è stato troppo trascurato.

Iniziare una politica a favore del ceto medio
è anche un doverè di gratitudine. Tra il 1945
ed il 1947 è stata proprio la disciplina dei
ceti medi, il loro silenzioso spirito di adatta~
mento a consentire di arrestare la lira sulla
soglIa dell'abisso e a favorire la ripresa eco~
nomica del nostro Paese.

Fra questi ceti medi, la categoria che più
soffre è quella degli intellettuali. Sono questi
che sentono più di tutti la gravità della situa~
zione attuale, le dure difficoltà, che si frap~
pongono per la conquista di un posto di la~
voro, che 'Sia il coronamento di speranze a.
lungo cullate, di sacrifici a lungo sopportati,
di studi alle volte assai costosi. Specie per il
Mezzogiorno l'impiego per l ceti medi è diven~
tato una necessità più sentita di un tempo,
p6tchè le professioni liberali sono in declino
e la lotta per l'esistenza si è fatta sempre più
dura e più combattuta. I giovani d'ambo i sessi,
che escono dalle scuole, dai licei, dalle Uni~
versità, corrono immediatamente alla ricerca
di un impiego, ed è naturale che in quelle re~
gioni, ove le industrie languono, sia l'impiego
pubblico l'ancora di salvezza. Ecco il motivo
del disorientamento dei giovani; e~si vogliono
che si ricollosca lorò il diritto alla vita. La
prova del disorientamento dei giovani è di
tutti i giorni: infatti, a concorsi, ove è ri~
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chiesta la licenza media, si presentano. lau~
reati; frequenti sona i casi anche di ingegnerI
che chiedano di lavarare carne aperai, e specie
nel Mezzagiarna si affrono per poche migliaia
di lire mensili. Ora quando. un giovane ha
studiata per quindici anni, can gravi sacrifici
per la famiglia ed è costretta, per vivere, a
chiedere di lavarare carne aperaia, che casa
valete che diventi paliticamente questa giava~
ne '! Bisagna rendersi canta dell'enarme impar~
tanza di questa prablema e cansiderare che
bisagna risalverla, coatruire qual casa di serio,
altrimenti vivremo. sempre satta la minaccia
del regna dell'avventura.

Indubbiamente è un prablema gravissima
e di difficile saluziane se si pensa che dalle
nastre università ,agni anno. escano. 20 mila
laureati, ma bisagna pur affrantarla.

Del ceto. media, di cui invaca la ricanquista
alla demacrazia, fa parte la classe impiega~
tizia e di questa i più numerasi sana gli im~
piegati della Stata, che fiducia si attendano. la
risaluziane della lara questiane ecanamica; le
difficaltà del bilancia sana natevali se si can~
sidera che da 7 impiegati agni mille abitanti
nel 1913 si è saliti a 23 impiegati per agni
mille abitanti nel 1953. Alcuni pensano. di ri~
salvere il prablema della buracrazia riducendo.
il numera degli impÌ.egati, ciaè mandando. a
casa le danne e i vecchi. Anzitutto. io. pensa
che il numera <degli impiegati nan è ecces'si~
va, fina a quando. nan sarà attuata la rifarma
amministrativa, che ridurrà il numera delle
pratiche e quella dei contralli, una delle cause
di sfiducia, di lungaggini e canseguenti da~
glianze.

D'altra parte l'esperienza ha insegnata che
agni qual valta nel nastro. Paese si è parlata
di svecchiamenta, il risultata è stata sempre
identica; dalle pubbliche amministraziani sana
andati via i più preparati, i migliari, i giavani.
Nan è poi questa il mamenta, can questi chiari
di luna, che si può mandare a spasso della
gente. Il migliare rimedia per ridurre gli im~
piegati è nella riduziane dei crescenti inter~
venti della Stata nella vita ecanamica del
Paese, giacchè agni intervento. è una nuava
burocrazia che si castituisce.

Si sa che la Stata interviene nella vita eca~
namica del Paese in tre madi: a) impedendo.
ai cittadini determinati atti che essi sarebbero.

I partati a fare dal loro. tornaconto' ecanamica;
I b) abbliganda i cittadini a fare degli atti che

valenti eri essi nan sarebbero. dispasti a fare;
c) .sastituendasi ai cittadini nelle iniziative
che essi nan intendano. di prendere. Dabbiama
ricanascere che, farse a causa della guerra,
di queste tre farme di interventi si è abusata
in questi ultimi tempi. Ecco. perchè è aumen~
tata il numera degli impiegati, che diminuiran~
no. riducendo. il numera degli interventi della
Stata nella vita ecanamica privata. Questa è
il presuppasta perchè il bilancia della Stata
passa cansentire la saluziane del prablema eca~
namica della buracrazia. Sala allara la pali~
tica interna sarà più tranquilizzante. Ma il
prablema è urgente e nan può essere rinviata.

La buracrazia che spessa viene denigrata,
merita invece la ricanascenza del Paese. È
daverasa qui ricardare che ~ nel succedersi dei
Governi ~ la burocrazia rappresenta, l'elemento

permanente, la cantinuità del sistema giuri~
dica della Stata; senza di essa la legalità nan
avrebbe alcun senso. reale e l'ardine castituita
nan sarebbe che una impasiziane di parte. Già
due valte in questa secala, nella crisi del 1919~
1922 e in quella ancar più grave del 1945, la
Stata è rimasta senza Gaverna e chi ha te~
nuta in vita la Stata è stata prapria la bu~
rocrazia. Dunque, in certi mamenti, la bura~
crazia è la Stata. Ecco. perchè, a mia madesta
avvisa, i presuppasti di una, palitica interna
sana la ricanquista alla demacrazia del ceto.
media, la saluzione del prablema della bura~
crazia e la rifarma amministrativa.

Il problema della burocrazia non va però
affrontata umiliando la buracrazia; intanto. a
questa canduce il disegna di legge prapasta
dall'anarevale Tozzi Candivi, disegna di legge
già sattaposta alla I Commissiane per gli in~
temi alla Camera. Si vuale istituire un carpa
speciale e segreta di palizia, a fine di scaprire
e cambattere la carruziane nei Ministeri e nelle
pubbliche amministraziani; si insinua casì
che la buracrazia è carratta e per guarire
questa male si vuale una secanda buracrazia
che sorvegli la prima. Nella relaziane si legge:
«Questa carpa segreta campasta di qualche
centinaia dI uamini, alle dirette dipendenze
del Ministro. degli interni, potrà, in poca
tempo., troncare agni saspetta di carruziane ».
Camprenda che l'anarevale Tazzi Candivi è
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animato dalla apprezzabilissima intenzione di
sfatare ogni diceria di corruzione e di inca~
pacità dello stato democratico s~lla maraliz-
zazione; ma, onorevole Ministro, il papolo ita~
Uano di polizie segrete ne ha avuto abbastan~
za. Pensiamaci bene prima di mettere al mondo
un nuavo organismo di polizia e consideriamo
che se vi è qualche elemento. tarato, ciò non
giustifica una manata di fango su tutta la bu~
rocrazia, che ha tutto un passato di onestà, di
sacrifici, di abnegazione.

FANFANI, Ministlo dell'interno. Le1 equi~
voca, perchè 1'onorevole Tozzi CondivI non ha
presentato nulla.

ROMANO ANTONIO. Della proposta di
legge si è occupato in un articolo di fondo an~
che « La Stampa» di To.rino.. Ha letto la rela~
zione stampata a Montecitorio.

F ANF ANI, MmistJ.o d@ll'inteTrIO. Si è eqUl~
\locato.

ROMANO ANTONIO. Ed allara mi com~
piaccio e passo oltre. Venga ai tre punti spe~
cifici cui ho accennato al principio: leggi con~
trastanti con la Costituzione. Uno degli ap~
punti fatti al Parlamento della prima legisla~
tura della Repubblica è quello di non aver
tradotto in norme giuridiche i princìpi fissati
nella Oarta costituzionale.

Indubbiamente il rilievo non è del tutto
privo di fondamento, anche se vi sono delle
giustificazioni.

Per l'attuazione della Carta costituzionale
occorrono una sessantina di leggi; il Parla~
mento, uscito dalle elezioni del 18 aprile 1948,
varò la legge per la Corte costituzionale, que,!~
la per il Consiglio nazlOnale dell' economia, la
legge stralcio per la riforma agraria, la legge
per la perequazione tr;butaria, ma rimane an~
cora moUo cammino da percorrere e se non si
accelerano i tempi, gran parte della Carta co~
stituzionale rimarrà a lungo inoperante. Ma
non basta la traduzione 111norme giuridiche dei
princìpi fissati nella Carta costituzionale, giac~
chè bisogna anche rivedere tutte le leggi che
contrastano con detti princìpi e che conti~
nuano ad applicarsi, dando luogo ad una di~
sarmonia che non può ancora durare.

Ricorda che alla Costituente, sulle orme del:lo
Statuto Alhertino, si discuslse se inserire o non
una norma uguale a quella contenuta nell'ar~
ticolo 81 dello Statuto del 1848, norma che
suonava così: «Ogni legge contraria al pre~
sente statuto è abrogata ».

L'Assemblea costituente ritenne trattarsi di
una norma inutile, in considerazione del prin~
cipio della abrogazione tacita insita in ogni
legge e quindi anche nella superlegge che è
la Costituzione.

Ma l'orientamento giurisprudenziale è stato
diverso: ritenendo le disposizioni della Casti~
tuzione norme programmatiche a precettizie,
non si è ravvisata l'abrogazione tacita e quindi
ancor oggi, pur essendo trascorsi sei anni
dalla entrata in vigore della Costituzione, si
applicano ancora leggi che con la Carta co~
stituzionale contrastano.

Tra queste leggi è quella riguardante la si~
curezza pubblica.

Così per esempio l'articolo 18 della Carta
costituzionale assicura ai cittadini la libertà
di associazione e l'articolo 210 della legge di
Pubblica sicurezza consente al Prefetto lo scio~
glimento di qualsiasi associazione, (mte od isti~
tuto che svolga attività contraria agli ordina~
menti politici.

L'artIcolo 21 della Costituzione assicura la
libertà di stampa ed il diritto di manifestare
liberamente il proprio pensiero con la parola,
lo scritta ed ogni altro mezzo ,di diffusione;
l'articolo 113 della legge di Pubblica sicurezza
consente alla polizia di impedire l'affissione
o la diffusione di qualsiasi scritto o disegna.

L'articolo 13 proclama la 'inviolabilità della
persona e garantisce i cittadini dagli arresti
arbitrari, mentre glI articoli 164 e seguenti
della legge di Pubblica sicurezza regolano gli
istituti dell'ammonizione e del confino, in ma da
da annullare agni garanzia ed ogni invialabi~
lità.

Assistenza pubblica: i due grandi mali che
affliggano il nastro. Paese sano la disaccupa~
ziane e la miseria. A voi, onorevale Ministro.,
non passiamo parlare che della miseria, perchè
a voi sono affidati gli strumenti per lenire i
dolori dell'indigenza.

Come abbiamo appreso dagli atti della Cam~
missione parlamentare di inchiesta sulla mi~
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seria, il numero delle famiglie povere in Ita~
lia è di 1.386.000 con 6.186.000 persone.

N on è una novità e neppure una vergogna.
Vel'gogna sarebbe non fare abbastanza per ri~
dune il numero e le sofferenze, mentre dalla
stessa relazione della Commissione di inchiesta
risulta che nel 1951 furono erogati ben 65
miliardi di lire soltanto dagli enti comunali
di assistenza. Ma purtroppo si è dovuto con~
statare che l'assistenza spicciola, così come la
distribuzione di pacchi viveri e sussidi fatta
dagli E.C.A., non risolve il 'problema della po~
vel'tà. È un metodo che può servire nei giorni
dell'alluvione o di altra sciagura nazionale per
sùccorsi improvvisi e urgenti, ma non vale
a guarire la piaga, cioè a sradicare le cause
della miseria. Queste cause sono state diligen~
temente individuate e studiate negli atti della
Commissione parlamentare di inchiesta sulla
miseria ed esse consisterebbero nella grave
deficienza di alloggi, nel lavoro saltuario, nel~
l'invalIdità, nella vecchiaia, nella cattiva con~
dizione di salute dell'infanzia infelice, nella
elevatezza del costo della vita e soprattutto
nella vasta lacuna della istruzione tecnico~pro~
iessionale e nella troppo scarsa special1zza~
zione dei mestieri. Ora, essendo queste le
cause, si impone una revisione di tutto il com~
plesso istituto dell'assistenza pubblica. L'ono-
revole Presidente del Consiglio, nelle dichia~
razioni fatte al Senato nell'agosto scorso, ha
compreso nel programma di Governo la rior~
ganizzazione dell'assistenza. Questa riorganiz~
zazione è imposta anche dalla Carta costitu~
zionale che ha ampliato la concezione dell'as~
sistenza prevista dalle leggi ancora vigenti del
1890, dei 1923 e del 1937. Infatti l'articolo 32
della Costituzione garantisce cure gratuite agli
indigenti nell'interesse loro e della collettività
e il successivo articolo 38 dichiara il diritto
al mantenimento e all'assistenza sociale per
ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto
dei mezzi necessari per vivere. Bisogna co~
minciare a rivedere le disposizioni delle citate
leggi del 1890, 1923, 1937, anche per preci~
sare chi ha diritto all'assistenza, precisazione
resa necessaria dalla discordanza delle men~
zionate leggi con la Carta costituzionale. In~
fatti alla legge del 1862, che parlava di classi
meno agiate, seguì quella del 17 luglio 1890
che p'arla di poveri, a questa seguì il regio de~

creto 30 dicembre 1923, ove è detto che po~
vero non è chi manca assolutamente di tutto,
ma chi non ha in misura sufficiente quanto gli
occorre per vivere convenientemente. L'arti~
colo 38 della Costituzione, come ho ricordato,
stabilisce che ogni c~ttadino inabile al lavoro
e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere,
ha diritto al mantenimento ed all'assistenza.
Ora, volendosi attenere ai prmcìpi della Carta
costituzionale e precisamente al principio fis~
sato dall'articolo 38, non dovrebbe pIÙ tenersi
conto del cosiddetto elenco dei poveri, sistema
ormai superato dalla mutata concezione della
assIstenza. Infatti, l'elenco dei poveri com~
prende 'Soltanto tre milioni e mezzo di iscritti;
invece, stando ai risultati della inchiesta sulla
miseria, i poveri sarebbero ben sei milioni.
E questo perchè'! Perchè l'elenco comprende
soltanto coloro che sono andati avanti ad uno
sportello a dichiarare il loro stato di miseria.
Questo conferma la gravità del male che af~
fligge il nostro Paese, male che miete vittime
in tutti i settori. Le malattie sociali, la mor~
talità infantile, la delinquenza minorile hanno
'ma origine comune, la miseria; la deIlutI'l~
zione fa aumentare la tubercolosi e numero~
sissime fragili vite di bambini denutriti soc~
combono causa la miseria. In Sicilia si ha una
mortalità dell'88,8 per mille di bambini specie
nelle provincie di Enna e Caltanissetta. In~
vece, nelle famiglie agiate, sempre in queste
stesse provincie, la mortalità è solo del 22,8
per mille. A Roma più del 50 per cento dei
minori delmquenti appartengono a famiglie
in pessime condizlO1;li economiche. Ovunque,
la prostituzione attinge le sue reclute negli
strati sociali miseri. Tutto concorre a dimo~
strare l'urgenza della riorganizzazione dei ser~
vizi di assistenza, che molto difettano, specie
per i minori anormali ed abbandonati, per gli
orfani e per i vecchi. Il prolungamento della
vita ha fatto aumentare il numero dei vecchi;
intanto, moltissimi, quasi il 50 per cento, non
hanno diritto a pensione e vivono in condizioni
raccapriccianti. Per questi non esiste alcuna
forma di assistenza e mancano in modo asso~
Iuto le case di riposo.

Tutto questo dolorosissimo quadro impone
la revisione e la r,iorganizz'azione del sistema
assistenziale, abbandonando vecchie concezioni
ed accettando princìpi moderl11.
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Va,ssistenza generica, che in certe stagioni
dell'anno ed in certi. periodi di crisi economi~
che dovrebbe valere ad arginare la miseria,
si risolve in un vano spreco di denaro, in uno
stillicidio di sussidi che lasciano i bisognosi
ne1 loro stato ,di indigenza. Eppure in It:alia
si spendono in media da 700 a 800 miliardd
all'anno.

Molto si spende per spese di amministrazione
se si considera che vi sono 23.000 istituzioni che
operano nel campo dell'assistenza. Un numero
così sproporzionato di enti è causa di intral~
cio, di neutralizzazione reciproca e di esage~
rate 'spese organizzative, onde la opportunità
del concentramento.

Tra gli enti di assistenza un posto di parti~
colare rilievo è tenuto dagli enti comunali di
assistenza, per la capillarità che consente loro
di tenersi a contatto con la popolazione po~
vera. L'esperienz'a ha dimostrato che perchè
l'E.C.A. diventi un centro coordinatore della
solidarietà sociale, occorre allargare, ampliare
1(' funzioni. Così, ad esempio, dovrebbe essere
l'E.C.A. a procurare ai fanciulli orfani o ab~
bandonati il necessario trattamento educativo, .

collocandoli presso famiglie o istituti; dovreb~
be essere l'E.C.A. :a promuovere il ricovero dei
cronioi e dei vecchi inabili in idonei ospizi.
potrebbe essere .1'E.C.A. ad assicurare un con~
gru o trattamento ai fanciulli predisposti alla
tubercolosi oes,posti al contagio, potrebbe es~
sere l'E.C.A. a facilitare il ricovero dei tuber~
colotici in sanatori o tubercolosari,ad assicu~
rare le opportune cure ai minorati.

Attuando la unificazione, potrebbe essere
l'E.C.A. incaricata di disporre il ricovero de~
gli infanti in stato di abbandono. Si potrebbe
tr,asferire all'E.C.A. l,a facoltà spettante al
sindaco del Comune di disporre il ricovero dei
malati e dei feriti, delle gestanti, delle parto~
denti.

Facendo dell'Ente comunale di a'sststenza il
centro dei servizi di assistenza, allo stesso Ente
bisognerebbe attribuire la facoltà di provve~
dere direttamente, nei casi in cui gli sia stato
segnalato un infante in stato di abbandono
oppure un ferito o un ammalato bisognevole
di urgenti cure oSlpedaliere, o una donna nella
imminenza del parto.

L'Ufficio comunale di assistenza è più in
grado della Prefettura e del Sindaco di cono~

scere le condizioni richieste per il ricovero.
D'altra parte il Sindaco può essere indotto

ad anteporre ,alle esigenze assistenziali gli in~
teressi finanziari del Comune.

Onorevole Ministro, la preghiera che vi l'i':
volgo è di 'provvedere con urgenza alla rior~
ganizz,azione degli enti ,di assistenza pubblica.

Terzo ed ultimo punto: finanza locale. Que~
sto Parlamento, onorevoli colleghi, ha il do~
vere di occuparsi con urgenza della ~ita, eco~
nomicadei Comuni, anche perchè Governo e
Parlamento della passata legislatura hanno op~
portunamente attribuito alla legge sulla finan~
za locale carattere sperimentale e quindi prov~
visorio. D'altra Iparte le amministrazioni lo~
cali, le Camere di commercio so~lecitano la re~
visione di questa legge, che non ha soddisfatto
l'attesa della maggior parte dei Comuni, ma,l~
grado i non lievi sacri'fici che lo Stato si è
imposto. L'insuccesso deUa legge del 2 luglio
1952, n. 707, che secondo alcuni avrebbe creato
7802 repubbliche fiscali, tante quanti sono i
Comuni, è una conseguenza dell'errore di rite..
nere che una legge sulla 'finanza locale, con
norme infless,ibili ed uguali per tutti i Comuni
e per tutte le Provincie, possa dare il palreg~
gio al bilancio di tali enti. L'esperimento fatto
ha messo in evidenza più rilievi. Primo, è im~
possibile lasciare agli enti locali una piena
"autonomia finanziaria, che consenta loro di
scegliere i tributi da imporre e di disporre sen~
za limiti sulle aliquote. Secondo, l'autonomia
[finanziaria degli enti locali, connessa inscindi~
bilmente con quella amministmtiva, deve es~
sere intes,a come autonomia amministrativa
in materia finanziaria, non già come autono~
mia di potere. Terzo, vi deve essere, da parte
di un ,organo dello Stato, un controllo sul bi~
lancio preventivo. Quarto, deve essere reso ef~
ficiente e tempestivo l'attuale controllo, anche
di merito, sulle spese di carattere straordina~
l'io, da esercitarsi da un organo dello Stato
dspetto a quegli enti locali che non abbiano
il proprio bilancio in pareggio. Quinto, sugli
enti locali deve essere fatta salva la funzione
rispettiva dello Stato.

A questo proposito bisogna tener presente
che al pa,reggio dei bilanci comunali concor~
rono due coefficienti, uno di carattere strut~
turale, che è connesso alle risorse patrimoniali
e trihutarie degli enti, l'altro di ordine funzio~
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naIe, che mciele sulla efficIenza interna 'del~
l':ammin:ir.strazione deglI ,enti stessi. Or'a ~a
legge della finanza locale può aiutare a risol~
vere la questione delle entrate comunali, ma
lasci.a scoperta. quella della spesa, che non può
essere regolata da norme fisse, di carattere
generale. InfattI fin dal lontano 1865 si è fatta
sempre distinzione fra spese obbligatorie e
spese faco,ltat,ive, ma questa distmzione, che si
trova anche nella legge per la finanza locale
del 1931, non è stata mai aggiornata, pur es~
sendo stata in più puntI superata dalla evo~
luzione dei bisogni di ordine generale e dalle
moderne organizzazioni del pubblici servizi.
D'altra parte l'esper.ienza ci ha ormai inse~
gnato che il pareggio dei bilanci dei Comuni
non può realizzarsi con norme uguali e infies~
sibili. Invero vi sono dei Comuni che hanno at~
tiVltà ,patrimoniali che incidono notevolmente
sul bilancio, altri che non ne hanno affatto.
Vi sono Comuni per i quali un'Imposta (quella
del bestiame, per esemplO) ha una grande ri~
levanza, .altri per i quali detta imposta non
ha rilev,anza alcuna. Vi è poi la questione del~
l'ampiezza, del territorio; Vl sono infine tanti
altri elementi che giocano in modo diverso da
Comune a Comune, come queHo clim8tico e quel~
lo turistico. Ecco perchè non è possibile tirare
avanti con una legge per la finanza lacale che
non ha soddisfatto in modo assoluto. In rela,.-
zione al coefficiente di ordine funzionale bi~
sogna tener presente un altro inconveniente:
molti Comuni per ragioni elettoral,i e per la
impreparazione degli amministratori non ap~
plicano nella, loro interezza le imposte consen~
tite daUa legge. Questi Comuni tirano avanti
senza sufficlenti entrate, sono oberati di debiti
ed il personale non è regolarmente pagato
Molti di essi non hanno mezzi per strade, per
fognature, per a.cquedotti, per edifici scola-
stici. Vi sono Comuni i quali hanno già impe-
gnato un quinto delle loro entrate per Il paga~
mento degli interessi del mutui e quasi tre
L(uinti per 11personale. Questo stato elI dmagio
non è sentito da alcuni grandi Comum, che
usufruiscono di leggi speciali e questo è giu~
stificato perchè essi hanno dei bisogni pRr~
ticolari. Ma d'altra parte non è giusto che i
contributi di quei cittadini che compongono b
stragrande maggioranza del popolo italiano
vadano a beneficio soltanto di una Ipiccola mi.

noranza solo perchè accentrata in metropoli.
Ecco i motivi per cm molti Comuni con faci-
lità sono indatti a contrarre mutui, a solle~
citare integrazioni. Con questo g,istema gli am.
ministratori si abituano a chiedere e perdono
il senso della responsabilità verso i contri~
buenti € verso gli amministrati.

Per ntornare sulla diritta via non vi è che
un rimedio: instaurare un regime rigoroso di
contro11i delle spese, specie per i Comuni.

FRANZA. I ComunI sono soffocati dai con~
trolli.

ROMANO ANTONIO. Un controllo effica~
ce sulle spese dei Comuni non c'è. Compr'2ndo
che pa,rlare oggi di intensificazione di contralli
ispettivi, di ina:sip:dmento del1a tutela prefetti~
zia può essere .interpretato come una presa di
posizione in contrasto con l'indirizzo della
piena autonomia dei Comuni, delle Provincie,
delle Regiani. Ma. io penso che un controllo
ispettivo sui bilancI è ben compatibile anche
con una larga :autonomia dei Comuni, vigilata
però dallo Stato.

Gli attuali controlli non sano soddisfacenti,
sia perchè sono controlli' che ordinariamente
si fanno a distanza, sia perchè manca il ri~
scontro e la spieg,azione delle cifre.

Ma per avere un controllo ispettivo soddi~
sfacente bisognerà innanzi tutto creare un
personale i:spettivo con una preparazione spe~
cific~. Invece oggi Il personale dell' Ammil1'i.
straz,ione dell'interno viene fin dal primo gior~
no adibito a funzioni di controlla su enti di
cui non può ancora conoscere il funziona~
mento. Questo inconveniente è stato eliminato
dall' Amministrazione finanziaria" la qu:ale ha
istituito appositi corsi, cui i nuovi funzionari
subito dopo il concorso vengono .avviati.

Creando questo personale ispettivo, Il fun~
zic.nario ispettore, riteuto responsabile del
controllo dei bilanci nella zona a lui affidata,
dovrebbe, nelle saltuarie e co.stanti relazioni,
mettere in evidenza i provvedimenti da adot~
tare per assicurare il pa:reggio dei bi.lanci.

Prefetture e Ministero dovrebbero seguire
le relazioni per intervenire ed indurre gli
enti ad attenersi ai suggerimenti, alle istru~
zioni impartite. Collaborazione tecnica ammi~
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nistra,tiva non turbata, non offuscata dagli
attriti dell'ambiente.

E finisco, onorevole Ministro. Voi sa.pete
meglio di me che Comuni e Provincie hanno
un deficit di 30 miliardi. Quindi è assoluta--
mente necessario un intervento per risolvere
il plloblema della vita economica dei Comuni.
È necessaria una vostra presa di contatto col
Ministro delle finanze per rivedere ia legge
sulla finanza locale.

FANFANI, MinistTo dell'interno. Già fatto.

ROMANO ANTONIO. Lo p,revedevo; voi
onorevole Ministro avete dimostrato tanta ini~
ziativa in tutti i settori: quando foste al Mi~
ni,stero del lavoro penetraste in un settore di
competenza del Ministero dei lavori pubblici
emanando, con Il piano :settenn:ale per la c~
iStruzione di case per i lavaratori, il provve~
dimento dell'I.N.A.~Casa; invadeste poi aJtro
settore compreso nelle funzioni de,l Ministero
,dell'agricoltura istituendo i cantieri di rimbo~
'Schimento. Questa volta vi tacca di VaI1CaTe
la soglia del Ministero delle finanze per stu~
diare, col vostro collega Vanoni, la riforma.
definitiva della finanza ,locale. (Applawsi dal
centro).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
Datare Mancinelli. Ne ha facoltà.

MANCINELLI. Signor Presidente, onore--
vali colleghi, signor Ministro, l'attuale Mini~
stro dell'interno, parlando di questo bilancio
all'altro ramo del Parlamento~ ha ritenuto di
dover fare l'elogio dell'opera del suo prede~
cessare. È stato un atto di convenienza ed un
dovere di amicizia,? È stato un atto di soli~
darietà per il fatta che l'attuale ministro Fan~
fani è anche partecipe delLa responsabilità di
governo dei precedenti Ministeri? Può darsi,
ma se per avventura l'elogio tributato dall'ano~
revole Fanfani al suo predecessore volesse si~
gnificare la continuità di una politica, noi
diciamo fin d'ora al Ministro che noi restiamo
in guardia e siamo ben diffidenti e mettiamo
in guardia anche lui cantro tenta~ioni di que--
sto genere.

N on è infatti il easo di ,dimenti,care, ed io
spero che l'attuale Governo ed il Ministro del~

l'interno non abbiano dimenticato, che fra il
Governo del 18 aprile ed il Governo attuale
c'è stato il 7 giugno.. Il 7 giugno il popalo
italiano ha esaminato il bilancio consuntivo
surrogandosi un po' al Parlamento che non è
'stato messo in condizioni di esaminare e di ap~
provare i bilanci consuntivi di tutti quest:
anni. Il 7 giugno il popolo italiano ha esami~
nato e giudicato l'opera del quinquennio pre~
cedente e l'ha condannata. Se non si tiene
conto di questo fatto si resta fuori strada,
si continua sulla strada sbagliata, perchè il 7
giugno, piaccia o non piaccia, è un fatto che
resterà nella storia della repubblica itali:ana
e della demacrazia. Il popolo italiano con il
suo voto ha detto dI no al tentativo del par~
tito dominante di trasformare e consolidare
in regime il processo che in questo senso per
cinque anni aveva perseguito. Occorre si pensi
che si tratta di un insegnamento, che si pren~
da atto di tutto ciò, occorre soprattutto che
l'attuale Governo nel suo complesso e nei suoi
Ministri responsabili esamini con senso di re~
sponsabilità la portata di questo giudizio di
condanna dei precedenti Ministeri, es,amini le
cause degli errori commessi dal partita do~
minante e dai precedenti Governi che ne fu~
rana emanazione. Se non si fa questa 'atto di
auto.critica si resterà ancora una volta sulla
strada sbaglia,ta.

È bene ricordare quello che noi abbiamo
detto, ripetuto e non ci stancheremo di ripe...
tere da ogni tribuna, in ogni istanza e cioè
che la situazione starico~sociale del nostra
Paese, quale è scaturita dalla esperienza ven~
tennale dell' oppressione fascista, quale è sca~
turita dalla guerra P!artigiana e dalla lotta, d~
liberazione, costituisce il risultato. di un pro~
cesso rivaluzionario in atto che si sviluppa
ancora ed è vano tentare di arrestare. Nella
guerra partigiana e nella lotta di liberazione
per la prima volta nella storia dell'indipen~
denza del nostro Paese si sono costituite come
attrici le grandi forze popolari. I cantadini e
gli aperali 'sono stati i più attivi, i più consa-
pevali, quelli che hanno {profusa sangue e
sacrirfici; per la prima valta nel nostro Paese
si è creata una farz:a unitaria che nella lotta,
nel sangue, nel sacrificio ha attinto le font~
di nuovi valori, ha 'acquisito una coscienza, il
senso della propria forza, il senso delle pro~
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prie responsabilità e ha avuto la misura della
propri:a capacità per assurgere a forza diri~
gente del nostro Paese. Il 2 giugno non è
stato altro ,che la manifestazione della volon~
tà in forma legale di quello che era gIà ac~
quisito nella coscienza della maggioranz:a del
popolo italiano; la Costituzione non è stata
altro che la traduzione in princìpi, in norme,
in istituti di quello che era già patrimonio
acquisito neUa lotta di liberazione.

Chi non tiene conto di que,sto, qualunque
uomo politico, qualunque Governo che non tiene
conto di questi risultati di un proceslso storico
nella evoluzione della vita del nostro Paese sarà
sempre, oggi e domani, contro il popolo ita~
liano, contro la Costituzione, contro l'ansia
e l'anelito di rinnov:amento della grande mag~
gioranza del nostro Paese.

Il Governo De 'Gasperi e, onore'vol;e F'anfani,
il SIUOpredecessore, 8celba, non hanno inteso
tutto ciò e la loro colpa, e la loro responsa:bi~
lJtà appunto non sono tanto e soltanto nel
fatto che Governo e maggioranz,a del Par1a~
mento si ,sono opposti a tradurre in atto nella
legislazione positiva la Costituzione che hanno
eluso, e nel fatto che si sono opposti alla Co~
.s.tituzione, quanto in ciò, che essi non hanno
permeato la propria opera e la propria coscien~
za politica di questa ansia di rinnovamento, di
questo contenuto rivoluzionario, che si è af~
fermato concretamente il 2 giugno con la
fondazione della Repubblica. Che cosa :abbiamo
rlmproverato al precedente Governo, che cosa
abbiamo denunciato? Abbiamo denunciato ap~
punto che lo spirito che lo ha sempre ani~
mato, che era rivolto al p:assato, lo ha condotto
a regolare la sua azione politica in modo tale
da scavare permanentemente un distacco tra
Governo e P.aese; troppo numerosi e frequenti
sono state le occasioni e i dolorosi episodi at~
traverso i quali si è avuta la reiterata di~
mostrazione che il Governo considerava gran
parte del Paese, nei suoi s~mtimenti e nelle sue
aspirazioni, come nemico, e la gran parte del
Pae.se considerava nemico il Governo.

La concezione dello Stato moderno e demo~
cratico è tale per cui esso Stato deve essere
la società nazionale organizzata, società nella
quale la parte s'identi,fica con il tutto ed il
tutto si identifica con la parte; società nella
quale al fondo deve esservi il senso, la forza

della solidarietà operante e fattiva. Quando
il Ministro Scelba, in un momento sciagurato
per lui, concedendo un'intervista ad un gior~
nalista straniero, si vantava di aver raffor~
zato la polizia, di averla dotata di possenti mez~
zi, di armi fornite dagli americani, p,er cui si
era creata una garanzia di fronte ai timori,
alle perplessità di certe classi all'interno del
Paese e 'sul piano internazionale, il Ministro
Scelba non si accorgeva di aver dato la mi~
sura dell:a incomprensione, del distacco tra lui,
la sua concezione ed il suo :stato d'animo,
e le esigenze di una interpretazione profonda
della condotta di Governo e dell'azione di Go~
verno di fronte al Paese. Egli ha dato la mi~
sura e la dimostrazione di sentirsi come il capo
di un esercito nemico di fronte ad un altro
esel"<cito, che purtroppo considerava nemico
ed era l:a grande maggioranza del Paese.

A questo concetto, a questo principio di de~
formazione, di degenerazione, di incompren~
sione, si deve la sequela di errori, di male~
fatte, che ha trovato la sua giusta condanna
da parte del popolo italiano il 7 giugno scorso.

Odio e paura, questa è stata l'insegna che
ha guidato l'opera e la condotta del Governo
della democrazia cristiana ed in particolare
del passato ministro Scelba.

La Pubblica Sicurezza; io mi domando se
può essere' considerata uno strumento adegua~
to e corrispondente agli interessi del Paese,
alla tutela dell'ordine, come suoI dirsi ~~ ac~
cennerò poi quale per noi sia l'ordine ~ per il
fatto che essa sia animata dagli stessi senti~
menti, dalle stesse preoccupazioni, dalle stesse
passioni, dagli stessi odii e dagli stessi timor,i,
che hanno animato sin qui il Governo e la
maggioranza governativa. La persecuzione ai
partigiani; è chiaro, perchè si sentiva la ne~
cessità, si sentiva il bisogno di liberarsi di
questa luce che abbagliava e che tormentava.
Licenziati tutti i partigiani che erano stati
assunti nella Pubblica Sicurezza. Discrimina~
zione delle associazioni, discriminazione dei
Comuni, delle pubbliche amministr,azioni. La
Costituzione ignorata e fatta ignorare. Perciò
non mi attarderò a richiamare e a denunciare
le necessarie riforme di quelle leggi, come ad
esempio la legge di Pubblica Sicurezza, che
attengono alle garanzie dei diritti subiettivi
del cittadino, alla libertà di pensiero, alla li~
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bertà di stampa, alla libertà di mavimenta,
all'interna e all'estero, alla libertà di associa~
ziane, al diritta di assaciaziane. N an mi attar~
derò ad accennare queste case perchè sana can~
v:nta che, anche se, e quando. ~ci auguriamo.
presta ~ queste rifcrme legislative di adegua~
mento alla Castituziane saranno realizzate, se
non si cambia lo spirito, l'atmasfera degli am~
bienti ministeriali e di Pubblica Sicurezza, se
questo affiata nuova di libertà e di rinnava~
mento nan penetra nelle vastre menti e nelle
vostre coscienze,~ creda che non avremo risalta
il prablema.

Pubblica Sicurezza. Can quali criteri si as~
sume il persanale della Pubblica Sicurezza,
agenti e funzianari? Si incamincia cal chiedere
infarmaziani, nan per stabilire se chi aspira
a entrare nella Pubblica Sicurezza abbia ru~
bata a abbia uccisa suo. padre a sua madre,
o sia un depravato. Anche per questa si chie~
dana infarmaziani ed è giusta, ma si chiedano.
saprattutta infarmaziani politiche per cui nella
Pubblica Sicurezza certamente nan entreranno
l'operaia, il cantadina a il bracciante che ap~
partengana ai Partiti sacialista a camunista,
e nan vi entreranno. certamente quali funzia~
nari quei giavani che abbiano. data pubblica
manifestaziane di aderire a questi Partiti a
alle idealagie, che essi rappresentano.. Questa
fatta è una vialaziane permanente dei diritti
dei cittadini, perchè tutti debbono aspirare,
in base alla Castituziane, ai pubblici impieghi,
tutti debbano. pater aspirare a servire il Paese
nella pubblica amministraziane, anche se :so~
cialisti o camunisti.

Quale impranta si dà alla preparaziane de~
gli agenti e funzianari di Pubblica Sicurezza?
A questa praposita pensa che davrebbe essere
diritta, che il Parlamenta davrebbe rivendi~
care, quella di appravare in sede legislativa
i pragrammi per l'istruz.iane degli agenti e dei
funzianari di Pubblica Sicurezza e pensa che
le scuale e l'insegnamento. davrebbera essere
affidati non esclusivamente a funzianari della
stessa Corpo. ma ad elementi che rappresen~
tino. la cultura e tutte le carrenti palitiche
pravenienti dal Carpa saciale. In cansidera~
ziane che i bilanci devono. essere appravati
entra il 31 attabre, per brevità io faccio al~
l'anarevale Ministro. delle damande: sente il
Ministro. dell'interna urgente il bisagna, il da~

vere di dichiarare al Parlamenta e al Paese
quali saranno. i criteri, nel quadra delle dichia~
raziani fatte dal Presidente del Cansiglia,
quali saranno. i princìpi, i metadi che intende
seguire per assalvere al sua campita, alla sua
funziane sul piano delle sue respansabilità di
frante al Paese?

La Farza pubblica è impiegata anche aggi
nella repressiane delle agitaziani aperaie, can~
tra le manifestazioni a cui le candiziani e le
minacce al lavara canducana gli aperai. È di
ieri Il triste episadIO di Terni. Perchè è av~
venuta quella che è avvenuto? E si deve al
senso. di respansabilità dei dirigenti politici
di quella Pravincia se nan è avvenuto qual~
cosa di più grave. Nan vaglIa parlare della
questione di fondo, ma mi limita a damandare
a.ll'anorevale Ministro. per quale ragiane ha
proibita la manifestaziane di sabato. a Terni.
Che casa temeva? Che farse gli aperai minac~
ciati di licenziamento. incendiassero la «Ter~
ni »? Ma se sano essi che vagliano salvarla!
Purtrappa in questi mesi si sana verificati
degli incanvenienti seri che ci dicono. came la
candatta di questa Gaverna, la condatta del~
l'a.ttuale Ministro dell'interno nan si discasti
malta da quella che è stata l'aziane palitica
del suo. predecessare e del precedente Gaverno.

A prapasita di Terni, ha ascaltata la rispasta
che ha letta il sattasegretaria Bisari alla in~
terragaziane dei senatari Fabbri, Cingalani e
Fedeli e mi sona in un certa senso. campiaciuta
di alcuni accenni cantenuti in quella rispasta.
L' onarevale Bisari è venuta a dire al Parla~
menta che l'anarevale ministro. Fanfani aveva
reiteratamente richiamata l'attenziane e la re~
sponsabilità del Ministro. del lavoro e del Mi~
nistro dell'industria sulla necessità di adottare
dei provvedimenti tendenti ad allontanare la
minaccia di affamamenta che incambeva ed
era in atta nei canfronti degli aperai della
« Terni ». Facendo. così, l'onorevole Ministro
dell'interna ha dimostrata di sentire quale è
la sua responsabilità e di sentire come deve
essere inteso l'ardine pubblico! È chiara che
ardine pubblico non può e nan deve intendersi
ordine di Palizia: ardine pubblica deve inten~
dersi ordine sociale, ordine morale, deve in~
tendersi quello che si trae dallo spirito, dalla
lettera e dal contenuto della Costituzione. Lei
ha inteso questo, ed il sua Sottosegretario ha
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fatto anche un altro accenno molto impor~'
tante; ha detto: «L'onorevole ministro Fan~
fani ha perfino tentato di rivolgersi agli or~
gani della C.E.C.A., della Comunità del .('ar~
bone e dell'acciaio ». Preziosa confessione, per~
chè se il Ministro dell'interno ha ritenuto di
doversi rivolgere agli organi della C.E.C.A.,
egli stesso è venuto a riconoscere che la situa~
zione della «Terni» è dovuta all'azione della
C.E.C.A. e agli impegni che il Governo ita~
liano ha assunto legandosi al patto del car~
bone e dell'acciaio. Questo dico tra parentesi.

I diritti subbiettivi dei cittadini. Perchè, ono~
revole Ministro, lei ha vietato quando ha cre~
duto di vietarlo le feste de «l'Unità» e del~
1'« Avanti! »? Ci siamo intesi dire: il mese
della stampa era finito. Ma noi non abbiamo
mai inteso, come partito, come organizzazione,
parlando del mese della stampa, di assumere
degli impegni di tempo nei confronti del Mini~
stro dell'interno. Noi abbiamo fatto rilev:are che
questo divieto era una violazione dei diritti
fondamentali delle associazioni contenuti nella
Costituzione. Lei ha mantenuto questo divieto.

Diritto di manifestazione del proprio pen~
siero, libertà di manifestazione. C'è uno scio~
pero economico o anche politico: riconosce lei,
onorevole Ministro, che rientra nell'esercizio
della libertà di manifestazione del proprio
pensiero e delle proprie opinioni il fatto che
l'operaio partecipante ad uno sciopero faccia
opera di persuasione presso un altro operaio
per conv.incerlo della giustezza dello sciopero
e per convincerlo ad aderire allo sciopero?
Oppure ammetterà invece che sia arrestato e
denunciato per attentato aIIa libertà del la~
varo?

Libertà dì stampa, libertà di diffusione dei
giornali. Onorevole Ministro, riconosce lei il
diritto di diffusione deIIa stampa, dei giornali
periodici da chi non 10 fa per lucro e per me~
stiere senza alcuna autorizzazione e senza al~
cun permesso? È d'accordo a questo proposito
con i numerosi giudici di merito i quali hanno
sempre assolto i nostri ragazzi che diffonde~
vano la domenica volontariamente l' « Avanti! »
o 1'« Unità» o è d'accordo con la Pubblica
Sicurezza che, anche dopo le assoluzioni, ha
continuato ad arrestare e a denunciare questi
volenterosi distributori? È convinto che il cit~
tadino nel contrasto fra l'interpretazione della,

legge data dal potere esecutivo, cioè dai Pre~
feth e dalle Questure, e l'interpretazione con~
traria data dai giudici, non sa come regolarsi,
mentre ha il diritto dI sapere come deve essere
regolata, conforme a.lJe leggi e alla loro retta
inter,pretazione, la sua condotta?

Ma i diritti fondamentali deIIa Costituzione,
cioè quelli che, non con frase retorica, neIIa
Costituzione si riassumono neII'affermazione
che la sovranità è del popolo, attengono anche
a quella che è l'autonomia dei Comum, perchè
la sovranità popolare si esprime e neIIe ele~
zioni politiche e nelle elezioni amministrative,
perchè la rappresentanza in Parlamento è
l'espressione della volontà popolare sul piano
nazionale, come la rappresentanza dei Con~
sigli comunali e provinciali è l'espressione della
volontà popolare in sede locale.

Io l'anno scorso, in occasione deIIa discus~
sione di questo bilancio, mi occupai in modo
particolare del modo come l'onorevole Scelba
intendeva rispettare le autonomie locali e come
intendeva interpretare le garanzie di autono~
mia che la Costituzione consacra. Portai molti
casi di violazione della legge, di sopraffazioni,
che riguardavano Consigli comunali sciolti,
sindaci revocati o sospesi, Giunte provinciali
amministrative che insistevano sotto la pres~
sione dei Prefetti a non approvare le delibe~
razioni, tutto un ,insieme di fatti e di episodi
che davano la dimostrazione che il Governo e
la sua Zonga manus, che sono i Prefetti, ave~
vano un concetto profondamente errato di
quella che è l'autonomia locale e del rispetto
di essa.

Ho inteso che nell'altro ramo del Parlamento
eIIa, rispondendo a queste critiche, ha letto
un elenco di Consigli comunali sciolti o di sin~
daci revocati...

F ANF ANI, Ministro dell'interno. Quattro.

MANCINELLI. . . . e ha fatto un confronto
con quello che accadeva in questa materia al~
l'epoca di GioIitti. Sono cambiati i tempi, ono~
l'evo le Fanfani, sono cambiati i rapporti di
forza. Altri sono i sistemi, che questa situa~
zione e gli attuali rapporti di forza consigliano
e suggeriscono. I sistemi non sono più, o sono
più raramente, queIIi di scioglimento dei Con~
sigli comunali. I sistemi sono altri: è l'opera
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dei Prefetti di ostruzionismo, di resistenza, di
creazione di difficoltà alla libera e proficua at~
tività delle nostre amministrazioni. È la no~
mina di commissari in sede surrogatoria che
fanno e disfanno in diversi settori. Pertanto
la denuncia che noi abbiamo fatto in questi
anni la ripetiamo ora e diciamo: cambiate co~
stume, cambiate sistema!

Organi di tutela e di controllo! Io sorridevo
e mi pare che anche l'onorevole Ministro ab~
bia un po' sorriso sulla nostalgia podestarile
del collega Romano che ha parlato testè. Noi
diciamo: abbiate fiducia nella capacità e nel
senso di responsabilità dei nostri amministra~
tori, lasciateli fare, chè sono essi ~ e nes~
suno meglio di loro ~ gli interpreti dei biso~
gni, delle aspirazioni dei loro amministrati.
Lasciateli al controllo della pubblica opinione,
al controllo popolare. Riformate la Giunta pro~
vinciale amministrativa, sia nella sua forma~
zione facendone un organo prevalentemente
elettivo, sia nelle funzioni che devono essere
limitate al controllo di legittimità senza en~
trare nel merito. E soprattutto cercate di avere
un concetto diverso, più moderno, più ampio,
permeato di più vasto respiro di quella che è
la funzione degli enti locali. In questa esi~
genza ascoltate anche la voce di uomini della
vostra parte. Ascoltate la voce del sindaco di
Genova il quale ad un convegno dell' Associa~
zione dei comuni italiani disse: «il principio
dell'autonomia comunale ha profonde radici
nella logica e nella storia e non è legato ad
alcun sistema politico.

« Mi richiamo anche al principio che la strut~
tura democratica è per sua essenza espansiva
e tende ad estendersi a tutte le forme della
vita 'a,ssociativa ».

Ascolti, onorevole Ministro, anche la voce eld
il richiamo non del suo predecessore, il quale
vorrebbe che l'autonomia consistesse in que~
sto, che i Comuni e gli enti locali fossero stru~
menti della politica del Governo, ma la voce
di quel vecchio pioniere e difensore delle auto~
nomie locali che è il collega senatore Sturzo,
che ad un recente convegno de.lla stessa Asso~
ciazione dei comuni telegrafò auspicando il ri~
pristino dell'autonomia comunale. Se non erro
la parola ripristino contiene in sè una critica
e una constatazione e' cioè che le autonomie

comunali del passato sono perdute e non sono
state restaurate.

Noi diciamo: restauriamo, ripristiniamo le
autonomie. Questo lo diciamo insieme al nostro
maestro in fatto di autonomia, il collega don
Sturzo. Noi diciamo inoltre: andiamo avanti,
riconosciamo che secondo la tradizione, secon~
do la storia, i Comuni sono la cellula essen~
ziale dell'organismo nazionale, sono i più ade~
renti ai bisogni, alla volontà, alle aspirazioni
della popolazione, sono quelli che costituiscono
una forza coesiva nello sforzo per l'unità na~
zionale e potrebbero invece costituire una forza
di disgregazione della medesima unità nazio~
naIe. N on ci irrigidiamo nella vecchia legge e
nella vecchia distinzione tra spese facoltative e
spese obbligatorie. Il popolo vuole andare avan~
ti, ha esigenze, aspirazioni e bisogni che si
espandono e si sviluppano perchè il popolo è
:sulla via del progresso e della civiltà. Quelle
che con concetto ristretto, che può richiamarsi
alla concezione dello Stato di Quintino Sella,
erano spese facoltative, oggi sono sacrosante
spese obbligatorie. È una spesa obbligatoria
per esempio la refezione scolastica; è una spesa
sacrosanta quella per i doposcuola. Date di~
sposizioni, onorevole Ministro, ai Prefetti...

FRANZA. È la legge che impedisce. Biso~
gna mod.ificare la legge.

MANCINELLI. Sappiamo tutti come vanno
le cose: i Prefetti si irrigidiscono sui limiti
della legge quando si tratta delle nostre am~
ministrazioni e si valgono invece di un largo
potere discrezionale quando si tratta delle al~
tre, naturalmente ascoltando il sussurro che
da Roma arriva ai loro orecchi. Disponga, ono~
revole Ministro, perchè siano approvati i fondi
per ,i doposcuola anche se l'apertura e il fun~
zionamento di essi può danneggiare ed essere
di concorrenza a certi numerosi doposcuola
che sono diretti ed amministrati da monache
e da preti. I bambini delle famiglie operaie
liber.i dalla scuola al mezzogiorno o all'una,
sono abbandonati alla strada perchè i loro ge~
nitori ritornano dal lavoro alle 5 o alle 6.
Fate che in queste ore essi non si perdano
nella strada, ma siano accolti e raccolti, assi~
stiti nei doposcuola comunali. Approvate le
spese per il funzionamento di questi doposcuo~
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la; approvate con larghezza le spese per le
colonie, a proposito delle quali non vorrei in~
trodurre una nota polemica. Ci siamo intesi,
onorevole Ministro: le colonie gestite ed am~
ministrate dai nostri Comuni, che furono i
pionieri di queste provvidenze (ricordo che il
comune di Bologna istituì colonie fin dal 1913),
gestite dai nostri organismi e dai nostri enti,
che dedicano tutta la cura con :senso di respon~
saibilità per l'adempimento dei loro compiti, con~

. .siderando geloso tesoro la custoria dei bambini
dei lavorato l'L Non chiudete le colonie con fu~
tili pretesti, non negate i fondi per il fun~io~
namento di queste colonie. E noi saremo lieti
se in concorrenza con le nostre iniziative e
le nostre provvidenze ci saranno anche le co--
Ionie condotte da sacerdoti e da vostri istituti:
tanto di vantaggio per i figli del popolo.

Finanze comunali. Non entrerò nel merito
dell'argom,ento: altri colleghi lo faranno in
modo specifico. Dico soltanto che è necessario
che i Comuni che hanno le esigenze dell'in~
tegrazione dei loro bilanci non debbano essere
sottoposti a quei controlli invocati dal senatore
collega Romano, perchè questi Comuni, che già
per condizioni obiettive hanno una povera eco~
nomia e una povera finanza, misura ed espres~
sione della povertà del proprio territorio, che
già si trovano in una condizione di inferiorità,
non siano posti in una condizione di ulteriore
inferiorità e perdano il diritto di cittadinanza
piena nella nostra Repubblica.

Vi è un accenno nella relazione dell'onore~
vole Tozzi Condivi che è molto ,interessante.
N on è una proposta di legge, onorevole Ro~
mano, però è un'istanza; l'onorevole Tozzi Con~
divi dice che per liberare l'a Pubblica. ammi~
nistrazione, i funzionari dai sospetti, dalle in~
sinuaziont, dalle voci, che farebbero ritenere
l'ambiente dei Ministeri permeato di corruzio~
ne, occorrerebbe istituire una polizia per la di~
fesa della moralità e contro la corruzione. Dio
ce ne liberi da un'altra polizia! Chi ci dice
che questa polizia, a sua volta, non sia di
uomini corruttibili?

F ANF ANI, Ministro dell'inter'no. È solo
un'idea dell'onorevole Tozzi Condivi.

MANCINELLI. Questo mi dà occasione di
dire che in questa esigenza e in questa istanza

c'è il riconoscimento che effettivamente, mag~
giore o minore, dove più, dove meno, ,il fer~
mento della corruzione permea di sè la Pub~
bUca amministrazione: ci sono l funzionari
onesti, ci sono quelli melÌo onesti.

Mi viene in mente una novella di CzecofI;
in questa novella un povero untorello, ultima
ruota de1 carro burocratico czari'sta, si lla~
mentava dI essere stato colpito da una gra~
vissima sanzione, perchè aveva fatto una gher~
minella, e si lamentava col ~uo superiore; e
il superiore gli diceva allora: ma figlio mio,
per il tuo grado haI rubato troppo!

Questa è stata la più grande denuncia del
malcostume, della corruzione del regime cza~
rista. Per fortuna non siamo in queste con~
dizioni. Ci sono funzionari sani, integerrimi,
incorruttibilI e sono la maggioranza. Anzi,
dico che il male non va tanto ricercato negli
ambienti burocratici, quanto va ricercato nei
corridoi, nelle anticamere ministeriali, o an~
che nelle sale di riunione del Parlamento, al
Senato ed alla Camera dei deputati.

Occorre restaurare la fiducia nello Stato, è
una questione di costume, non è una questione
di polizia; occorre che i cittadini abbiano la
certezza e la garanzia che, rivolgendosi alla
Pubblica amministrazione, possano ottenere
quello che ìl diritto loro consente e che non
debbano avere la speranza di ottenere quello
che il diritto e la legge nega loro. Invece, pur~
troppo, viviamo ancora nell'atmosfera eredi~
tata dal fascismo, non so se peggiorata o mi~
gliorata, nella quale il ci.ttadino s'apeva che con
un corri:spettivo tutto si poteva ottenere, e
senza il cornspettivo nulla si poteva ottenere.

Io non voglio esagerare, ripeto che è sano
il fondamento, la struttura morale della no~
stra Ammini,strazione, ma H ma,le c'è ed è nei
meandri della vita pubblica italiana, special~
mente nei meandri del partito di maggioranza.
Nè è caratteristica della Democrazia cristiana
come partito, ma semplicemente perchè per
cinque anni, nell'intendimento di trasformarsi
in regime, questo partito ha perduto il senso
del limite, della responsabilità e si è corrotto.
E non intendo parlare di singoli.

Ho inteso reclamare da molte parti che sia~
no messi a disposizione degli E.C.A. tutti i
fondi che il Governo incassa con l'applicazione
del famoso.5 per cento. Ho inteso parlare, e
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purtroppo non ce ne è bisogno, perchè tutti
ne abbiamo la visione dolorosa e lacrimosa,
anche in questa Roma, della miseria, del bam~
bini laceri, dei senza tetto, dei vecchi abban~
donati, tutte cose che sono una vergogna per
un Paese civile. Si vorrebbe provvedere ad
umficare i servizi dell'assistenza e si parla di
un Ministero della pubblica assistenza. Siamo
contro questo accentramento perchè, in base
alla Costituzione, la funzione dell'assistenza e
beneficenza è affidata alle Regioni che hanno
in materia potere legislativo. Onorevole Mini~
stro, siamo o no d'accordo riguardo alle Re.-
gioni, volute dalla Costituzione, per cui è stata
approvata la legge, suna quale sono concordi
la grande maggioranza se non la totalità dei
due rami del ParJamento, che nel pIÙ breve
termine il Governo presenterà }a legge elet~
torale perchè ,finalmente le Regioni possano
vivere ed aprire la strada al progre:SiSo e al~
l'autonomia, allo sviluppo della economia, delle
industrie, del1a cultura dene varie parti
d'Italia?

Vorrei ora accennare ad un fatto che può
sembrare di amministrazione, ma che ha un
suo contenuto anche politico e che ci richiama
ancora al proposito e alla prassi delle discri~
minazioni. Il Ministero dell'interno ha l'onere
di provvedere al casermaggio per la Polizia
e per i carabinieri, e ne sono state liberate le
Province. Ho inteso che taluni questori e co~
mandanti di legione rimpiangono parecchio le
Province. Ma di fronte alle necessità, all'as~
sillo con cui i comandanti dei carabinieri e i
dirigenti della Pubblica Sicurezza reclamano
che si provveda alle caserme, l'onorevole Mi~
nistro dell'interno, in piena solidarietà con il
ministro Vanoni, non ha trovato niente di
meglio che violare la legge: in base alla legge
i fabbricati, i palazzi, le sedi delle organizzia~
zioni già fasciste, già di proprietà delle vec~
chi e cooperative, delle vecchie Case del popolo,
provvisoriamente demandate alla gestione del
demanio, dovevano essere destinate in modo
definitivo secondo la loro origine e secondo
le finalità per cui erano sorte. Il ministro
Scelba ed il ministro Vanoni non hanno tro~
vato di meglio che cacciare dalle case del po~
polo le nostre organizzazioni e dalle loro case
quelli che le avevano costruite, per farne ca~
serme di carabinieri. Noi non vogliamo ina~

sprire questo dibattito. Di0Ìamo solo che il
Governo commette una cosa antigiuridica, il~
legale, non onesta. A Bologna, recentemente,
nonostante i nostri reclami, le nostre solleci~
tazioni perchè il provvedimento fosse almeno
sospeso, la Casa del popolo di fuori Porta Maz~
zini è stata evacuata con la forza dalle orga~
nizzazioni, dai partiti politici, dalle associa~
zioni culturali, e nonostante il nostro inter~
vento cl sono stati degli episodi dolorosi ed
alcune donne sono ancora in carcere, e ciò
per istallarvi la caserma dei carabinieri. Ma,
onorevole Ministro, non pensate che sarebbe
vostro dovere e che sarebbe nell'interesse pub~
blico che voi pensaste a costruire nUOVe ca~
serme per dar lavoro agli operai disoccupati
e per mettervi in condizione di rispettare i
diritti dei lavoratori?

Questo Governo sta per wscire dalla pa~
rentesi amministrativa e si accinge ad [aV,e.-
re una reincarnazione politica. Recentemente
qui al Senato è avvenuto un episodio che
;noi non albbiamo potuto trascurare. In '()c~
casione di un voto che riguarda un probJe~
ma intorno al quale la ,passicne degli ita~
liam è concorde,. il problema di Trieste, si è
cercato in questa Assemblea di evitare di rag~
giullg'ere quella maggioranza di consensi che
pur si era realizzata nell'altro ramo del Par~
lamento. Eppure l'unanimità anche III questo
ramo del Parlamento avrebbe avuto il suo
valore di fronte al Paese, al Governo ed al~
l'estero. Si è presentato un ordine del giorno
e .la nostra parte non è stata informata. Que~
sta occasione ha d:ato modo di formare in~

. torno a quell'ordine del giorno una maggio~
ranza che va dai social~democratici al M.S.I.
Io non so se si trovino a posto e a loro agio
i social~dernocratici; non so se i social~demo~
cratici e il M.S.I. si considerano recjproca~
mente come ingredienti dl ricambio. Dico
però che la chiarificazione e la qualificazione
di questo Governo si sta realizzando in modo
che non ci dà nessuna garanzia che siano di~
schiuse prospettive di aperture sociali, verso
realizzazioni di una politica di pace e di soli~
darietà nazionale.

Noi abbiamo posto queste istanze; noi rin~
noviamo qui l'impegno di essere con chiunque
intenda realizzare gli obiettivi che portino
avanti il nostro Paese, con chiunque intenda
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risolvere i problemi che portano alla pacifica~
zione degli italiani nel contrasto e nella dia~
lettica delle forze e degli interessi, con chiun~
que voglia realizzare una politica di dignità e
di indipendenza nazionale, nella tutela degli
interessi del Paese. Ma se per avventura si
dovesse 'sviluppare un indirizzo che voglia por~
tare ad una politica di reazione, ad' una poli~
tica di rinnovata discriminazione, di repres~
sione della libertà e degli interessi dei lavora~
tori, non si abbia dubbio che noi, secondo la
nostra storia e la nostra tradizione, saremmo
sempre per i lavoratori, sicuri di difendere
gli interessi e l'avvenire del Paese. (Vivi ap~
plwusi dalla sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Lauro. Ne ha facoltà.

LAURO. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, nel prendere la parola nella discus~
sione del bilancio deH'interno, sento il dovere
di richiamare particolarmente l'attenzione de,I~
l'onorevole Ministro Fanfani sulla legge elet~
tonde maggioritaria. Questa legge, nonostan~
te abbia ricevuto la condanna da parte del
Corpo elettorale e dei Gruppi politici, com~
presi quelli che l'avevano ideata, sostenuta,
varata, ancor oggi, a distanza di oltre quat~
tro mesi dalla consultazione elettorale, è viva
ed operante. Questo assurdo deve invece scom~
parire al più presto, per cui, senza attendere
la difficile e lunghissima procedura della ela~
borazione di una nuova legge elettorale in~
dubbiamente opportuna., occorre che sia abr'O~
gata la clausola maggioritaria, che si è voluta
interpolare nell'attuale legislazione. Pertanto,
noi ci attendiamo che subito dopo l'approva~
zione dei bilanci si proceda aLL'attuazione di
quanto chiaramente espresso dalla volontà
popolare e di quanto promesso dal Governo
in sede di esposizione pro grammatica.

E ciò per evitare che, se per una qualsiasi
deprecabile eventualità il Paese dovesse eSisere
chiamato nuovamente ed impr'Ovvisamente alle
mne, si ;abbia a ripetere quanto si è do'Vuto
lamentar-e in occa,sione delle r-ecenti elezioni.

Altra situazione che mi preme sottolineare
è quella riguardante il completamento de]
Senato, cui era stata preposta un'apposita
Commissione presieduta dall'eccellenza De

Nicola. Questo nome, di fronte al quale tutti
noi ci inchiniamo, è di per sè una garanzia
di giustizia, di equilibrio e di competenza;
ma io desi,d-ero ;soltanto ricordare che l'attuale
costituzione delle Camere, a parte il diverso
rapporto numerico delle forze rispetto alle
Camere precedenti, ha segnato la fine di una
sItuazione che non corrispondeva affatto aUa
volontà popolare ed allo spirito della N azione.
Nella ripartizione dei seggi da attribuire, per~
tanto, va tenuto presente la nuova chiara in~
dicazione della volontà popolare, in modo da
evitare che al Senato tornino persone boc~
ciate, proprio recentemente e definitivamente,
dal cal1po elettorale.

Dopo queste premesse, alle quali nai diamo
un valare fondamentale anche per chiarire
l'arizzonte politico, è ora mio intendimento
puntualizzare alcune situazioni riguardanti il
Mmistero degli interni che g1iudico di parti~
-colare interesse per il Paese. Tali questioni
riflettono essenzialmente l'assistenza sanita~
ria, gli enti lacali ed il problema della sicu~
rezza interna sotto il profilo della tutela dello
Stato. Per quanto riguarda l'assistenza sani~
taria, dirò subito che l'attuale impastazione
non è più rispondente alle mutate esigenze
della vita moderna in questo settore. L'assi~
stenza sanitaria infatti è frazionata fra nu~
merosi enti, spesso in contrasto tra loro., i
quali creano un conflitto di competenze quasi

~ sempre di n'Otevole dann'O per gli interessati.
Vi cito a m'O' di esempia quello che accade
nel settore dell'assistenza antituberc'Olare che
indubbiamente è in Italia la più pr'Ogredita.
Essa è affidata contemp'Oraneamente all'Isti~
tuta nazi'Onale per la previdenza sociale, ai
C'Ons'Orzi provinciali antitubercolari, e in~
fine, ai c'Omuni 'Ospedali che dÌipend'Ono dalle
Opere pie. Vi è così in Italia una a,ssurda
situazione di tuberc'Olotici della Previdenza
s'Ociale, tuberc'Ol'Otici dei Cans'Orzi pr'Ovinciali
e di tubercolotid d('lle Opere pie, a sec'Onla.
che l'ammalat'O svolga una 'Oun'altra attilV~tà
lavarativa o, infine, se sia dis'Occupat'O. E
p'Okhè il trattament'O sanitaria, n'Onchè l'at~
trezzatura tecnica~sanitaria sanatori aIe dei
vari enti in par'Ola sono n'Otevolmente diversi,
sii può agev'Olmente intravedere c'Ome il di~
verso trattamento incida negativamente su/gli
ammalati.
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Ma quello della tubercolosi non è nè l'unico
caso, nè l'unico esempio del citato conflitto
di competenze: la stessa situazione infatti si
ripete nelle varie Mutue a tutto discapito del~
la assistenza sanitaria 'Vera e propria.

Noi non riusciamo a renderci conto come
e per,chè l'assistenza sanitaria debba essere
abbandonata a ,se stessa come accade per gl1
enti dipendenti dalle Opere :pie, o affidata ad
enti vari che non hanno una stretta atti~
nenza con questo problema e non dispongor,c
dl alcuna attrezzatura ospedaliera.

Noi siamo fermamente convinti invece che
un unico organismo tecnico debba raggrup~
pare ed accentrare in sè tutta l'assistenza in
genere e quella sanitaria in speoie. Gettiamo
quindi un grido di allarme per sistemare de~
finitivamente questo settore che interessa,la
totalità dei cittadini.

Bisogna rendersi conto che occorre armvare
ad una ampia riforma assistenziale e sanita~
ria che sia scrupolosamente tutelata dallo
Stato, e che possa promuovere realmente lo
sviluppo della assistenza dando il massimo
impulso ai centri ospedali eri, che devono es~
sere all' altezza di tutte le esigenze.

Bisogna limitare i numerosi ospedali a ca~
rattere puramente speculativo, i quali non
solo non dànno ai ricoverati l'assistenza do~
vuta" ma, stipulando delle condizioni vantag~
giose con le Mutue, fanno la concorrenza ai
grossi centri ospedalieri, i quali spesso ven~
gono così a trovarsi in una crisi paurosa.

Citerò per tutte la situazione ospedali era di
Napoli. che, pur aiVendo su un piano teorico un
numero di posti letto insufficiente alle sue
esilgenze, ha in effetti occupati solo un terzo
,di tali posti~letto.

L'assistenza :sanitaria in questi ospedali la--
scia notevolmente a desiderare, al punto che
le specialità medicinali quando vengono con~
cesse dai medici non vengono fornite dalle
farmacie che non ne hanno le disponJibilità,
oppure, quando vengono fornite, lo sono in
misura del tutto insufficiente e molte volte
giungono quando l'ammalato è morto.

Le relazioni del Prefetto Foti a Napo.!i de~
vono essere molto eloquenti in materia, ma
ciò nonostante queste questioni restano ~n~
sabbiate sotto la protezione di un grovi~

glio di interessi non sempre assolutamente
limpidi.

Occorre una volta per tutte guardare a viso
aperto questo problema, risolverlo nell'inte~
resse dei singoli e della collettività, in modo
consono ad una grande Nazione civile per la
tutela della salute pubblica, per la difesa
della stirpe e per la dignità della scienza
med>ica.

E giacchè ci oocupiamo della assistenza
desideriamo sottolineare la questione riguar~
dante il costo dei medicinali che ha raggiunto
dei livelli davvero esorbitanti pur sapendo
che tale questione non è di stretta pertJinenza
del Ministero degli interni.

È notorio che fino a qualche tempo fa tutte
le farmacie praticavano abitualmente degli
sconti che oscillavano dallO al 20 per cento
sul costo di etichetta, cosa che oggi non pos~
sono più praticare.

Noi siamo senz'altro di accordo sul divieto
alle farmacie di praticare prezzi dirversi, ma
la situazione poc'anzi denunziata dimostra
chiaramente come si possa ridurre e sensibil~
mente il costo dei medicinali con notevole
vantaggio del pubblico.

Un altro fattore che incide notev01mente
sul caro~medicinali è dovuto al fatto che per
introdurre i propri prodotti in alcuni am~
bienti le ditte pagano delle tangenti che sa~
rebbero eliminate qualora lo Stato control~
lasse direttamente tutte le situazioni assisten~
ziali, sanitarie e mutuaHstiche.

Abbiamo citato solo alcuni fenomeni spo~
radici per segnalare all'attenzione del Go~
verno la gravità della situazione Icui sono per~
venuti alcuni settori dell'ass1istenza, e voglia~
mo augurarci che questo nostro richiamo alla
realtà, che d'altra parte è inferiore alla
realtà stessa, riesca a convincere il Governo
a mettersi su una diversa stl1ada, ed attuare
una riforma assistenziale e sanitaria che è
nei voti di tutti, tale che possa soddisfare
realmente le esigenze della popolazione e so~
prattutto dei ceti p,iù umili.

Per quanto riguarda la situazione degli
enti locali abbiamo preso volentieri atto delle
dichiarazioni fatte ,dal Ministro Fanfani alla
Cannera, con le quali ha assicurato che al più
presto sarà presentato, ai due rami del Par~
lamento, uno schema di testo unico per la
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legge comunale e provinciale che certamente
vorrà tenere nel debito conto le varie esigenze
di questo settore.

Desideriamo però sottolineare la situazione
finanziaria di tali enti, che, nella loro mag~
gior parte, con l'aumento delle entrate con~
seguente all'applicazione della legge Vanoni
ed al versamento di parte dell'I.G.E., hanno
potuto sistemare i propri bilanci.

Resta però ancora sul tappeto 1a situazione
finanziaria di circa 50 grandi comuni, tra i
quali in primo piano Roma e Napoli, le cui
entrate, anche aumentate, non possono obiet~
tivamente fronteggiare le spese, date le mol~
teplid esi'genze proprie dei grandi centri ur~
bani che non godono di floride situazioni eco~
nomiche e industriali.

Questi Comuni trascinano da anni passi~
vità anche gravi che appesantiscono ancora
maggiormente, con i loro interessi passivi, le
già difficili condizioni di 'un bilancio che non
potrà mai l'Iisanarsi.

È quindi indispensabile procedere ad una
legge integrativa che sistemi ,la vita di queste
amministrazioni comunali, -che deve però es~
sere ispirata a criteri di rigida economia e
di severa ed onesta amministrazione.

Ma il punto su cui desidero richiamare
l'attenzione del Ministro e che, certo è il più
importante, riguarda il problema della sicu~
rezza interna nei confronti della tutela dello
Stato. Su questa strada sono stati compiuti
decisi ,passi avanti e diamo volentieri atto
all'onorevole Scelba dell'opera efficace da lui
svolta in tal senso, come ,pure del l'Iiordina~
mento delle Forze di polizIa.

Ciò nonostante si verificano ancora delle si~
tuazioni che sottoponiamo alla vostra atten~
zione, come l'assassinio rimasto impunito del~
l'ingegnere Codecà della F.LA.T., l'organizz'ì~
zione spionistica recentemente scoperta in Ita~
lia, il rinvenimento di armi e munizioni nellE
'impressionanti quantità rivela,te dal Ministro
degli interni, armi accantonate molto spesso in
seno agli stessi complessi industriali, episodi
questi che possono essere staccati fra di loro,
ma ,che possono anche essere gli anelli di una
catena che cerca di soffocare il respiro della
Nazione.

Quando in un solo trimestre, da luglio a set~
tembre, si trovano: 2 mortai, 4 mitragHatrici

pesanti, 51 mitraghatori, 800 fucili e moschet~
ti, circa mille pistole, 2500 bombe a mano,
498 chili di esplosivi, 157 mila proiettili di
vari tipi...

GRAMEGNA. Dove sarebbero state trovate,
tutte queste armi?

FANFANI, Ministro dell'interno. In Italia!
(Commenti dalla sinistra).

LAURO. .,. nonchè tre radio trasmittenti
clandestine, noi abbiamo il diritto di dichia~
rare di non poter essere tranquilli del tutto,
ed abbiamo il dovere di reclamare dal Gover~
no una azione ener'gica per porre riparo a
questa situazione che non esitiamo a definire
che può essere pericolosa per la sicurezza del~
lo Stato. La questione è indubbiamente com~
plessa e noi, che ci sforziamo di spiegarne le
cause per proporne i rimedi, ci rendiamo per~
fettamente conto che non vi si pone riparo
solo con il rafforzamento degli organi di po~
lizia e con l'adeguamento delle loro possibilità
ai còmpiti cui sono preposti.

Il problema, senza dubbio, si espande an~
che nel campo del lavoro, nel campo sociale,
nel campo fiscale, nel campo economico, per
investire nel suo complesso tutte le varie at~
tvvità del Governo e l'orientamento stesso del~
la nostra politica interna. La realtà italiana
infatti è quella di una N azione che ~ uscita
dal pesante travaglio morale economico socia~
le di una guerra a lungo combattuta ed alla
fine perduta con le ,conseguenti condizioni di
malumore, di bisogno, di miseria ~ è facile
preda di una propaganda, che, conoscendo per~
fettamente queste situazioni obiettive di ma~
lessere, cerca di accaparrarsi gli scontenti
promettendo soluzioni miracolistiche che sa~
rebbero in realtà solo illusorie, anzi addirit~
tura controproducenti per il popolo larvora~
tore.

Occorre invece fare concretamente ogni s.for~
zo per diminuire questi scontenti, per miglio~
rare le condizioni di necessità e di bisogno del
nostro popolo, per venire incontro all'ansia
di miglioramento delle classi la,voratrlci, per
elevare il tenore di vita, eliminare la disoc~
cupazione, dare a tutti una casa decorosa, ri~
svegliare la personalità e la dignità dei sin~
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goli, dare ai lavoratori la fede ed il senso di
responsabilità del proprio lavoro, 'Vivificare
l'amore e l'attaccamento alla Patria; tutto
questo in al1monia con gli interessi superiori
del Paese.

Pertanto, si colpisca il lusso e lo sperpero;
si colpisca la ricchezza improduttiva, si vieti
l'evasione di capitali, si metta cioè in atto
una legislazione che' porti il capitale al lavoro
ed alla produzione, cioè al suo utile impiego
ed al suo vero scopo per stimolare e poten~
ziare tutte le energie. Si tuteli il lavoro con
c'mtratti collettivi obbligatori, si rendano i
sindacati realmente apolitici, si arrivi alla di~
sciplina dello sciopero mediante referendum
della base, si avvii insomma realmente a so~
luzione il nostro dramma sociale.

Ma assieme a questo programma che è fi~
scale, economico, sociale, si cerchi pure e prin~
cipalmente di tutelare il prestigio, la dignità,
la sicurezza dello Stato, applicando inesora~
biLmente la legge 'Verso chiunque e facendola
rigorosamente osservare.

Noi ci attendiamo pertanto un'azione p're~
cisa ed energica 'ispirata a questi concetti,
un'azione che liberi il Paese dai pericoli che
lo minacciano e dalla preoccupazione che oggi
nutre ogni cittadino pensoso dell'avvenire del~
l'Italia.

Per quest'opera noi ci auguriamo uno sforzo
armonico e concorde di tutte le forze sane del
Paese: è un'opera vasta e difficile, è un'opera
di Ip,azienza e di intelligenza che porterà però
al risollevamento ed al risanamento morale e
materiale della Nazione. È un'opera che il
popolo italiano attende.

Nel compimento di quest'opera, per la par~
te indubbiamenb preminente riguardante il
Ministero dell'interno, nulla deve essere la~
sciato intentato.

È questo, senza dubbio, un problema di
uomini, di metodi, di mezzi.

Di mezzi che vanno decisamente adeguati
alle reali esigenze della situazione e impie~
gati nel modo migliore, non trascurando quin~
di le campagne dove maggiore è il bisogno
e pertanto maggiore deve essere la nostra
cura; di metodi che devono essere costante~
mente ispirati al raggiungimento del fine pre~
fisso; di uomini, i quali vanno selezionati in I

modo che possano rispondere appieno alle
mansioni cui sono preposti.

Inoltre, bisogna fare di tutto per dare il
massimo prestigio agli appartenenti ai corpi,
di polizia ed ai tutori dell'ordine, che i citta-
dini devono vedere non Icome gli a'genti della
repressione, ma come gli strumenti immediati
e mediati della loro 'garanzia, della loro si~
curezza e della loro libertà.

l funzionari di pubblica sicurezza, ~he
hanno gravi responsabilità, rischi ed attri~
buzioni molteplici, debbono curare molto i
rapporti con il pubblico per rendersi sempre
ben accetti, ma d'altra parte debbono anche
essere messi in condizioni di vita decorosa
e di reale indipendenza economica che dia
loro serenità e dignità.

Occorrerebbe 'pertanto studiare ed attuare
dei vantaggi a loro favore, fra cui anche il
libero percorso sulle Ferrovie dello Stato.

Tali vantaggi contribuirebbero a dare un
maggior decoro e prestigio ai funzionari di
polizia. sarebbero un notevole stimolo per ot~
tenere il massimo rendimento ed, infine, co~
stituirebbero un sensibile richiamo affinchè
elementi veramente preparati andassero ad
aumentare gli ol'iganici, consentendo così una
più ampia selezione.

Detto questo, intendo però subito ,chiarire
che noi non siamo affatto i fautori di uno
Stato di pOlÌ'zia che venga a limitare la libertà
dei singoli, ma desideriamo soltanto una sana
organizzazione che dia sicurezza ai cittadini,
e per essi allo Stato, e li metta al riparo da
ogni increscioso incidente e da ogni peri~
colosa avventura.

Questo è il compito preminente del Mini~
stero degli interni.

Questo è quello che noi gli chiediamo di
attuare, senza deviazioni e isenz'a tentenna...
menti, perchè la tutela e il rispetto dell' ordine
sono la premessa indispensabile per l'esisten~
za di uno Stato veramente libero, forte, de~
mocratico, che voglia realmente assicurare e
tutelar,e la vita, il lavoro e il benessere di
tutti i cittadini. (Vivissimi applausi dalla de~
stra. Numerose congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il Ise~
natare Marzola, il qua:le, nel corso del ,suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del 'giorno
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da ,lui presentata .insieme can i senatari Se~
reni, Gramegna, Cianca, Negri, Nasi, Ma:~
riatti e Pastare Ottavia.

Si dia lettura dell'ardine del giarna.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il SenatO' invita il Gaverna a disparre:
a) perchè le dataziani di cui ai capitali 135,
137, 138, 139, 140 riguardantI pravvidenze va~
rie, cure, assistenza mO'l'aIe e matE:riale ai Par~
tigiani reduci di -guerra, prigianieri di guerra,
prafughi e vittime civili della guerra; b) per~
chè la dataziane di cui all'articala 142 riguar~
dante premi di salidarietà ai Patriati cambat~
tenti ed alle lara famiglie, ridatta da tre mj~
liani di lire a due miliani di lire, tutte data~
ziani diminuite in relaziane alla pretesa neces~
sità di canseguire ecanomie sulle spese della
Stata, venganO' ripristinate negli imparti ari~
ginari ».

PRESIDENTE. Il senatare Marzala ha fa~
caltà di parlare.

MARZOLA. Signal' Presidente, anarevali
calleghi, già la relaziane dell'anarevale Tazzi
Còndivi, presentata alla Camera ~ quella del~

l'onorevale Panti ,sembrandami, me la consen~
ta l'egregia relatare, piuttostO' blanda e assai
mena impegnativa ~ ha pasta l'accenta, can
un certa vigare, su tal uni aspetti del probJe~
ma dell'assistenza pubblica, quale aggi si pre--
senta attraversa il bilancia, e che merita dì
eSlsere rilevata.

VediamO' rapidamente, ricavandale dal
riassunta per titali sulla stata di previsiane
per l'eserciziO' finanziaria 1952~53 e dalla cam~
petenza risultante per l'eserciziO' finanziaria
1953~54, le cifre riepHogative. Il l'affranto,
anarevali calleghi, è semplicemente scancer~
tante, perchè questa vace, carne è già stata
rilevata paca fa dall'anarevale Mancinelli,
0he è veramente la vace della miseria, dell'in~
di'genza, dei senza tettO', dei senza letta, dei
senza pane (e il grassa della falcidia incide
prapria sul trattamentO' assi'stenziale a favare
degli iscritti sulle liste dei pO'veri e assistiti
in mO'da cantinuativa dagli E.C.A.) risulta ri~
datta da 33 miliardi e 598 miliani (1952~53)
a 31 miliardi 897 miliani (1953~54). Esatta~
mente una riduziane di un miliardO' e 700 mi~
liani!

Ora, il grassa della falcidie ~ diceva ~

apera prapria sul capitala 147 che da una
stanziamenta di 8 miliardi per il 1952--53
scende a 3 miliardi e 700 miliani per l'eser~
cizia finanziaria 1953~54, can una variaziane
in mena di ben 4 miliardi e 300 miliani.

E quandO' cerchiamO' la spiegaziane di
questa riduziane la reperiama in una nata a
pie' di pagina casi cancepita: «Diminuzione
prapasta per il prevista minar fabbisagna in
relaziane al numera degli assistiti ». N an c'è
dubbia, anarevale MinistrO', che l'affermaziane
sia farte, e farte deve essere sembrata anche
all'anarevale Tazzi Candivi, se ha creduta
di daveI' scrivere nella sua relaziane: «È da
ritenere ohe ,la previsiane sia trappa affret~
tata ». E di aggiungerei: «È da dubitare far~
temente che la riduziane aperata possa tra~
vare rispandenza in sede di cansuntiva ».
Ora, si tratta di vedere che ,casa lei, anare~
vale MinistrO', in presenza di tale situaziane,
intenda fare.

Per quanta ci riguarda abbiamO' provve~
duta a presentare, in canfarmità a quanta è
stata fatta alla Ca:mera ed appravata da
quella Assemblea, appasita ardine del giarna
che invita il Gaverna a ripristinare la data~
ziane di cui al capitala 147, nell'imparta ari~
'ginaria, canfartati in questa dal parere una~
nime della Cammissiane.

E nan è nemmenO' il casa di rilevare che
una variaziane in più di un miliardO', che
parta da 10 a 11 miliardi la cam,petenza del~
l'eserciziO' 1953~54 per l'assegnaziane straar~
dinaria per integraziane dei bilanci camunali
di assistenza (capitala 146), è ben lungi dal
campensare la variaziane in mena cui abbia~
ma accennata. Variaziane del resta irrisaria,
perchè, a propasito degli E.C.A. e dei 10'1'0bi~
sagni, giava lasciare la parala una volta di
più alle risultanze dell'inchiesta parlamenta~

l'e sulla miseria in Italia: « Gli E.C.A. davreb-
bera provvedere a 'Saccarrere genericamente
chiunque versi in candizioni di bisagna per
qua,lsiasi causa. Attualmente gli assi1stiti E.C.A.
sona 2 miliani e 570 mila e ciaè il 5,50 per centO'
della popalaziane. Chi canasce i criteri di que~
sta assistenza g,enerica canosce quale gradO' di
urgenza sia necessaria per es'Sere assiistiti. Per
questa lorO' apera almenO' il 95 per centO' degli
E.C.A. non dispongonO' di un soldO' al di fuori
del casiddetta cantributa integrativa della



Senato della Repubblica ~ 1498 ~ II Legislatura

21 OTTOBRE 1953DISCUSSIONIXLIV SEDUTA

Stato che essendo di circa 11 miliardi, spese
generali comprese, rimane a disposizione di
ciascun assistito la somma media di 3.'0'0'0
lire annue. Una indecorosa elemosina Iche la
insensibilità di un Ministero (onorevole 'Mi~
nistro, le parole sono testualmente rilevate
dalla relazione), la cui principale cura sono
l'amministrazione civile ,e la polizia, ha fin
qui piuttosto ridotto ch8 miglior:a:to ».

Per cui, riprendendo l'argomento, mentre
si 3Iggiunge un miliardo da una parte se
ne torgono 4 e 3'0'0 milioni dall'altra: e di
questo giuoco delle poste SOllOsempre i poveri
che fanno le spese. I cenci continuano ad an~
dare all' aria.

Autentici ,cenci, onorevole Ministro!
Le risultanze dell'inchiesta parlamentare

sulla miseria recitano ancora, infatti, il loro
drammatico discorso:

«Per limitarci alla indicazione di qualche
dato statistico, in Lucania si è constatata la
esistenza di un solo ospedale nella provincia
di Matera con una disponibilità di 13'0 posti
letto su una popolazione di 18'0.'0'0'0abitanti.

«Si conferma anche qui la profonda diffe~
renza regionale per cui la media dei posti
letto, di cui si è visto il minimo in provincia
di Matera, nell'Italia del Sud è rappresentata
da 1,65 letti ogni mille abitanti; nell'Italia
centrale da 4,33 letti, nell'Italia del nord da
5,3'0 letti.

«In Calabria si è rilevato un affollamento
sIngolarmente impressionante nelle case fè;

nei tuguri e un tenore di vita bassissimo. Nel
comune di Verbicaro (Cosenza) ~ dove la
tassazione più alta è di 5.'0'0'0 lire..:.......la De~
legazione parlamentare ha visto famiglie am~
massate con le bestie in tuguri primordiali.

« Nella città di Roma hanno formato og~
getto di inchiesta 'cinque borgate e rioni po~
polari ove il reddito medio per persona è ri~
sultato sulle 6.'0'0'0lire mensili con un minimo
di lire 5.5'04 nella borgata Pietralata. In que~
st'ultima, una famiglia non ha avuto la pos~
gibilità neanche di affrontare le spese per il
rinnovo della tessera di povertà.

«L'affollamento è notevolilssimo e raggiun~
ge limiti incredibili: in un appartamento di
nove stanze del rione Ponte vivono undici
famiglie per un totale di 35 persone.

« N ella borgata Gordiani il 38 per c,ento
della popolazione è affetto da qualche grave
malattia.

«La Delegazione che ha indagato sulla si~
tuazione saciale della città di Napali ha ac~
certato che su 1.] '0'0.'0'0'0 abitanti, soJtanto il
28,7 per cento figura occupato (inclU's:a una
alta percentuale di artigiani a accupaziane
instabile).

« Nella città di Napoli vi sona ancara aggi
quasi 19.'0'0'0 senza tetta ricoverati in ca,ver~
ne, antri, baracche, ecc. mentre diverse mi~
gliaia sono ammucchiati nei granili e in vec~
chie scuale del Camune, pramiscuamente in
camerani.

«Su un bisagna di 4.1'0'0 aule scalastiche,
ne sono dispanibili 2.1'0'0, di cui 9'0'0 di pura
fortuna.

«Antigienici e primardiali sana il macella,
i mercati del bestiame e del pesce, le fagnatu~
re e i servizi di nettezza rubana.

«A Milana gli assistiti .dall'E.C.A. sana
31.181 e devano consideraI1si 8enz'altro i più
bisognosi della città: essi dispongona di red~
diti minimi fissati dall'ente che deve iConcen~
trare i suoi sfarzi verso i più mise'ri.

«I redditi non superano nel complessa le
lire 5.'0'0'0per il capo~famiglia e le lire 2.'0'0'0
per ogni componente, salva qualche modesto
mal'lgine.

«Presso il camune di Milana fruiscono di
assistenza sanitaria gratuita 49.356 persone;'
altre 9.'072 persone sona ricoverate in aspizi
per cronici, convalescenziari, istituti per mi~
nori, ecc.

« Il sussidio dell'RC.A. copre soltanto il l'O
per centa del minimo vitale ».

Ora nan è certa con il miliardo e settecento
milioni di variazione dei due bilanci che si può
sanare una situazione di paurosa miseria quale
viene denunciata daUa inchiesta parlamentare.

Ma quella riduzione non si doveva operare,
anche per ragioni d.i ordine morale.

A questo punto è nostro dovere parre con
forza all'onorevole Assemblea il problema del~
l'assistenza e reclamare dal Governo una po~
litica di assistenza che sia non di falddia ma
di incremento, una politica che sia di stretta
osservanza e di rigoroso adempimento dell'ar~
ticolo 38 della Costituzione. Una politica as~
solutamente urgente e inderogabile. ~onòrevoli
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senatari; aggi nella grande cangiuntura di crisi
ecanomica che il Paese attraversa, pUr' essenda
chiara che crisi, disoccupaziane e miseria,
sona le risultanti di una realtà ecanamica
e fina a che nan si panga manO' decisamente
aUe rifarme di struttura per l'avvia a quella
giustizia saciale, di cui parla anche l'anarevale
Panti nella sua relaziane, il prablema, a na~
stra avvisa, nan presenta praspetttive con~
crete di :saluziane.

Ancora qualche rilieva, più precisamente sui
capitali dai n. 133, 143 che prevedona ridu~
zioni di spese di varia genere e di varia dena~
minazione, ma tutte in relaziane agli articola 1
del decreto legislativo luogaténenziale 31 lu-
glia 1945, n. 425, e 2-8 navembre 1945, n. 646.

Tali disposiziani cantemplana, carne è nata,
cure e assistenza marale e materiale ai parti~
giani, reduci di guerm, prigianieri di guerra,
prafughi' e vittime civili della guerra.

I capitoli risultano tutti ,~asì postillati: «Ne~
cessità di canseguire economie nelle spese dello
Stato ».

Nan è dunque che sia esaurita la materia
dell'assistenza, è che su questa materia si vual
fare ecanamia.

Varrei asservare, onarevale Ministro, che
una ecanomia di questa genere è una eattiva
ecanO'mia che si risalve in una brutta pa~
Utica.

E un cenna particalare richiede veramente
la va,r,ilaziane del capitalo 142.

Si tratta dei premi di solidarietà ai patriati
cambattenti e aUe lara famiglie. La dataziane
viene ridatta da 3 a due miliani.

Ora non è tanta e saltantO' l'aspetta finanzia~
ria della variazione che mi, preme mettere in
evidenza, ma anche e saprattutta, direi, quello
politico.

C'è qualche casa che suana male in quella
variaziane che, valere ana, anorevoli calleghi,
suana menamaziane ai patrIOti, ai partigiani,
alle farze del secanda risorgimentO' nazianale
di cui, in questa ISenata della ,Repubblica ha
l'anare e l'orgagli:a di rivendicare ~ cantro
tutte le denigrazioni, le pèrsecuziani, i vili-
pendi ~ l'eraismo e il sacrifida campiuti per
restituire il Paese a libertà.

C'è da ultima il capitala 152 per memaria
che ferma la nastra attenzione. Si tratta delle
samme anti,cipate, a meglia che la Stata da~

vrebbe anticipare, e dovute dai Comuni agli
aspedali. La Stata davrebbero anticipa,re, i Ca~
muni dovrebbera pagare e intanta gli aspedali

'stanna ad aspettare.
ISi chiede, onorevale ,Ministra, che casa si

attende a stanziare la samma che la IStato pre~
vede che dovrà anticipare e che si aggira sui
18 miliardi, non sembranda ulteriormente am~
missibile e tallerabile che il capitolo venga in~
serito per memaria.

Presidenza del Vice Presidente EO

(Segue IMAtRZOLA). La Pubblica sicurezza.
Per quanta riguarda la Pubblica sicurezza,
la previsiane della spe1sa risulta aumentata di
3 milIardi e 884 milioni, nella spesa ardinaria,
ammontanda a camplessivi 61 miliardi circa.

Siamo d'accorda che la cifra più sensibile di
3 miliardi (articolo 51) è data dall'aumento a
tutti i dIpendenti dello iSt~to, ma nan è questo
il punto.

E nan è che noi vaglIama abbandanarci alla
demagagia delle cifre che ci ripugna came qual~
siasi altra demagagia, ma la verità è che anche
le cifre hanno. il lara ]ingìuaggio, la loro elo~
quenza. E sul piana dei raffronti', si arriva ne~
c2ssariamente a questa canstatazione (l'api~
niane pubblica, il Paese, queste case, onarevale
Ministro, le vedano e le giudicana) che per la
pubblica sicurezza si spende, si prevede di
spendere altre 61 miliardi.

Per l'assistenza se ne spendano 32.
Siama a un supera del 52 per centa salva

errare!
Ridimensianamenta delle spese di Palizia,

se casì si può dire: questa davrebbe essere
l'abbiettiva, la finalità di una buana palitica
demacratica, e nan il ridimensianamento delle
spese di assistenza.

E questi due termini, polizia ed assistenza,
quanda guardiama al fando delle case, li tro~
viama necessariamente collegati a quella pali~
tica di ridimensianamenta eeanomico~indu~
striale, a quella palitica delle «strazzature »,
cosidette, di cui aggi fa dalarasamente le &pese
il popala lavoratore.

E qui tende a irrampere nel di scarsa il pra~
blema dei licenziamenti (Terni ultimo tragica
episodi a) di cui nan pada, anorevole Ministro,



Senato della Repubblica ~ 1500 ~ II Legislatura

21 OTTOBRE 1953DISCUSSJONIXLIV SEDUTA

perèhè .altri diranna in questa e in altra sede
~ denuncianda, illustranda, motivando ~ pro~

blema che non può però nan farle tremare le
vetle e Ì' polsi perchè attarno ad essa si agitano
e si muovona 'Ogni giorna situazioni economiche
e saciali di una gravità tragica, che investona
la vita e l'avvenire di centinaia di migliaia di
famiglie.

E nòn sa se le cansti, anorevale Ministra,
per fare un po' di casistica, del comportamento
di quell'importante, assai importante, ifldu~
striale cotoniero lambardo il quale ad alcuni
parlamentar.i della zana (fra cui u,n deputata
di parte D. C.) che si erano recati da lui per
prospettargli la ne'~essità di risolvere, anche
per incarIco e invito del 'Prefetto, la gravis~
sima situazione che era venuta a determinarsi
nel paese (lSicerll'O a Turiggia in Brianza) a
seguito della chiusura della stabilimento cuI
le maestr:anze (,per la, maggioranza donne)
avevano reagita 'Occupando la fabbrica, rispan~
deva che «il padr'One era lui» e che lui se
ne... (vi faccio grazia, on'Orevoli colleghi, della
espressione nostalgka) e del Prefetta, e del
Gaverno e delle autorità e di quant'altre.

.ora è proprio questa mentalità da moderno
don Radrigo (e assai più diffusa di quanto
non si pen'si), 'Onorevoli colleghi, che crede
dietro lo sbarramento dei malti miliardi di
potersi costituire una speCiÌ'edi extraterritoria~
htà di frante ai poteri della Stato.

È questo sensa quiritario assurdo, antiso~
dale, antieconomico, anticostituzionale, della
proprietà che le crea, onorevole Ministro, dei
fastidi, perchè si vengono a porre con questa
indirizza, sul piano dell'~rdine pubbli,~o, pro~
blemi di una tale ampiezza e di una tale gra-
vità da investire la stessa autol'ità e dignità
dello Stata e dei suoi organi.

Perchè poi le masse, le papalazioni interes~
sate queste cose le sanna e il problema logi~
camente si aggrava attraverso la indignazione
e la esasperaziane degli animi.

ISe passIamopai a considerare taluni aspetti
dell'ordin~ pubblico, in relazione all'esercizia
delle attività investigative non possiamo non
reg1istrare alcuni gravissimi episodi che hanna
profandamente turbata l'opinione pubblica del
Paese, in questi ultimi mesi.

,Il delitta di Entreves di cui mi 'Occupo non
per il .crimine in sè, che non interessa in que~

sta sede, ma per il l'icorsa che l'Arma dei cara~
binieri (di cui una natevole parte dei costi
grava in modo massiccio sulle pOste di questo
bilancio) ha creduto di fare a sistemi di tec~
nica investigativa che nan possiamo non ripro~
vare aspramente.

E tutto questo indipendentemente, sia ben
chiaro, dalle benemerenze den' Arma che sono
fuori di discussione. La macabra e grattesca.
rioostruzione scenica, ad esempia, del delitto
e l'improvviso sopraluogo fatto effettuare alla
prevenuta per studiarne e ri1evarne le even~
tuali reazioni fisiopsichiche al fine di indurne
elementi di colpevolezza, sona, a mio avvisa,
atti e fatti più che di violenza di vera e pro~
pria tortura m'Orale.

Il caso di quel Marchesini Attilia di Corsico
arrestato nel gennaio. 1951 dai carabinieri per~
chè sospetto di amicidia a scopo di rapina, te~
nuto in carcere dal 31 gennaia al 4 febbraio
e legato, ingiuriato, percos,so e seviziato perJ
chè si proclamava innocente ricoverato. al~
l'ospedale a seguita delle lesioni riportate.

I carabinieri sono stati denunciati e rinviati
a giudizio per lesioni multiple, aggravate, con~
tinuate, è vero, ma il provvedimento di giu~
stizia lascia aperta la questiane come noi la
poniama e che impinge, evidentemente, nella
norma fondamentale dell'articola 13 della Ca~
stituzione.

Ora, 'Onorevole ,Ministra, questi sono fatti
di estrema gravità che I~ommuovono, turbano,
sdegtlano l'opiniane pubblica e quindi costitui~
s:;ono altrettanti problemi di ordine pubblico.

Ecca perchè mi permetto di chiederle se e
a quale addestramento, scuole e corsi prepara~
tor'i, speciali tirocini vengono sottoposti e av~
viati i sottufficiali e i militi dell' Arma, prima
di introdurli alla partkolare e delicatissima
attività investigativa. Con quali criteri, anche
di 'Ordine morale, vengono scelti e destinati al~
l'incarico.

Temo che la risposta, sia negativa, nè che
il problema, d'altra parre, si possa risolvere
con circalari e normali interne. Dovendosi
piuttasta, a mio parere, prendere iniziative e
provvedimenti concreti diretti allo scopo, e
cioè mettendo i funzionari attraverso una ido~
nea preparaZ'Ìone e una rigorosa seleziane, in
condizione di assolvere, come si canviene, e so~
prattutto can senso di responsabilità, ai gravi
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compiti loro affidati. E insegnando loro, se me
lo permette, onorevole Ministro, la Costitu~
zione della :Repubbl1ca ltahana~ che è una
cosa molto seria e molto importante che è la
leggç del contratto politico fra lo Stato demo~
cratico e i suoi organi e Ì' cittadini della Re~
pubblica. Legge che è urgente e vincolaliva
per tutti e alla quale tutti devono sottoporsi.

Anche se qualche alto magistmto militare
parla di «faccenduole» e consiglia di tirare
« diritto» su suoi articoli. E nel quadro, sia
pure per altri aspetti e altri riflessi, va (;ollo~
cato e considerato anche il recente episodio
Arlstarco Renzi.

Non VI è dubbio che lo stato dÌ' turbamento,
di commozione, è di indignazione è venuto a
determinarsi in vastissimi strati del ,Paese e
che si è espresso attraverso centinaia e cen~
tinaia di imponenti manifestazioni di ogni ge~
nere, anche di alta qualificazione culturale, in~
tellettuale e sociale (e l'autorità di Pubblica
Sicurezza, m più circostanze ha dovuto impe~
gnare, SIa pure in via cautelare, forze note~
voli), ha valso a fare dell'episodio un vero e
proprio «casus» di ordine pubblico.

È chi.aro che non mi occupo del merito estra~
neo a questa sede. Qm non si tratta infatti di
vedere se possa configurarsi ipotesi di v.ili~
pendio là dove risulta 110n può esistere l'og~
getto del preteso reato, o se il vilipendio non
consista piuttosto nel pretendere di generaliz~
zar~ e di estendere a tutte le Forze armate,
quello che, in determinate circostanze storiche,
politiche e di ambiente, fu il malcostume pro~
prio di alcuni reparti o di alcuni individui.
Non si tratta di questo. Il problema di fondo è
e resta un'altro.

Ed è che due cittadini italiani ~ due gior~
nalisti ~ inopinatamente, mentre attendevano
alla loro normale attività, nel giro di poche
ore sono stati colpiti da mandato di cattura.
Tratti i.n arresto, strappati alle loro famiglie
e al loro lavoro, incarcerati in una fortezza
militare, in forza :li q;1ale legge, onorevoli col~
leghi '?

In forza del Codice penale militare di pace,
regio decreto 20 febbraio 1941, n. 303, il cui
artkolo 81, contestato ag}i imputati, recita te~
stualmente: ascoltate, onorevoli colleghi, per~
chè ne siate edificati: «Il militare che pubbli~
"amente viJipende la Corona, il Gqverno del

Re .Imperatore, il Gran Consiglio del Fasci~
smo, ecc. ecc. ... ».

Ora 10 penso, onorevole Mimstro, che lei
pass,], e debba fare molto per risolvere situa~

zÌ'oni come queste.

F ANF ANII, Ministro dell'interno. Credo sa~
rebbe meglio si rivolgesse al Ministro della
giustizia.

MARZOLA. Se mi consente di sviluppare 11
mio pensiero, le dimostrerò, onorevole Mini~
stro, ehe posso e debbo rivolgermi anche a lei.
Perchè se lei, onorevole Ministro, deve portare
sulle sue spalle il peso e la responsabilità del~
l'ordine pubblico del ,Paese, ella ha il diritto
e il dovere, io penso, di soHeoitare e di pro~
muovere, di chiedere e di pretendere dal Go~
verno di cui fa parte, nella sua collegialità, dai
s1l1goIi componenti (relativamente ai settori
di rispettiva competenza) tutte quelle inizia~
ti ve e quei provvedimenti di legge intesi a rin~
novare ogm situazione turbativa dell'ordine
pubblico diretti a realizz'are le conclusjoni ob~
biettive di dÌ'ritto e quindi di' fatto che sole
possono assicurare il normale e pacifieo svol~
gimenrto della vita del Pa,ese. In un,R p'a,rola
mettere in moto la Costituzione.

E a questo punto il discorso cade evidente~
mente sull'articolo XVI deUe disposizioni tran~
sitorie della Costituzione.

Da un lato, infatti, la Costituzione nel suo
imponente complesso normativo ~ program~

mati'co e precettivo ~ dan'altro il Paese che
aspetta dal 1948 quella revisione e quel coorrli~
namento di cui parla appunto la norma XVI.
Nel mezzo 'il vuoto l'hia,tus; la carenza di le~
galità e di democrazia, perchè sÌ'amo coerenti
di una legislazione democratica.

Onorevoli colleghi, in questo rapido excur~
sus, per quanto incompleto e disorientato,
credo di essere rIuscito a porre in sufficiente
evidenza, almeno in parte, una esigenza ~

tanto fondamentale quanto inderogabile ~ alla
quale vengono a trovarsi condizionati gli svi~
luppi della vita democratica del nostro Paese:
!'esig.enza di realizzare ~ senza indugi per~
chè non c'è veramente più tempo da perdere ~

la Costituzione. Tutta la Costituzione, nella
sua integrità: senza riserve, senza esclusioni,
senza limitazioni.
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È questo, del resto, il senso profondo e so~
stanziale del voto del 7 giugno, è la lezione po~
litica del 7 giugno. È questa la strada maestra:
la strada aperta franca, sicura per tutti, dello.
democrazia, dell'avvio alla giustizia sociale (di
cui pur parla l'onorevole Ponti nella sua re~
lazione); della distensione, della pacificazione,
dell'unità di tutte le forze nazionali. In questa
strada ci troverete sempre e, innanzi a tutti,
presenti le grandi masse popolari, le grandi
forze democratiehe del Paes<~, che amano pro~
fondamente il loro Paese e ne vogliono il be~
nessere, il progresso e 1a pace: sono le forze
del lavoro; le forze di struttur,a e di edjfica~
zione di Ul1 m()ndo migliore per noi, per voi,
per tutti. Inarrestabili nel loro procedere per~
chè sono le forze portatrici dei destini pro~
gressivi dell'uomo. (Vivi applausi dalla 8ini~
stra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sell'a~
tore Gramegna. Ne ha facoltà.

GRAMEGNA. Signor presidente, onorevoli
colleghi, in questo mio intervento mi occuperò
di :alcuni problemi attinenti al bilancio che
oggi discutiamo alcuni dei quali sono trattati
nella relazione del senatore Ponti, mentre al~
tri non sono neppure S'fiorati. Le dicO', O'nore~
vole Ponti, che questo mi preoccupa, special~
mente per quanto riguarda un problema che
non ammette ritardo nella sua sO'luzione.

Mi occuperò innanzitutto della situazione dei
bilanci degli Enti locali, situazione deficitaria
e di spareggio. Poco fa parlava il senatore
Lauro, il quale ci dicev,a che i bilanci dei Co~
muni deficitari sono una cinquantina. Io non
so dove il senatore Lauro abbia trovato queste
notizie, so solamente che confrontando l'ultimo
annuario di statistica, che è stato pubblicato
poco tempo fa, ho appreso che solo 18 capo~
luogohi di provincia, esclusa Roma, hanno
dato per il 1950 un deficit di 21.605 milioni,
mentre per il 1951 queste 18 città hanno avuto
il loro bilancio deficitario per una somma che
si aggirava sui 34 miliardi. Come si intende,
ònorevole Ministro, rimediare a questa situa,
zione, come, cioè, si interude far fronte a queIIi
che sono i bisogni non solamente delle grandi
città, capoluoghi di provincia, ma di quasi tutti
i Comuni italiani che hanno una popolazione

superiore ai 10.000 abitanti? Lo scorso anno,
quando qui si discuteva la legge 2 luglio 1952,
da parte nostr'a fu fattO' osservar,e che il' be~
neficio che quella legge avrebbe dato ai Co~
muni sarebbe stato di scarsa importanza; i
7.500 milioni che annunziava il Min!stro deHe
finanze si sarebbero ridotti a poco più di un
mili,ardo. A distanza di un anno, credo che
nemmeno il Ministro delle finanze sia in grado
di sostenere che noi lo scorso anno obiettava~
ma ia insufficienza del provvedimento per spi~
rito di parte; ormai è certo che quel prov~
vedimento è stato ritenuto inadeguato.

Tutti i bilanci dei Comuni più importanti
sono hi una situazione disastrosa: si calcola
che il deficit ascenda dagli 80 ai 90 miliardi
e quindi vi è bisogno di provvedimenti più so~
stanziosi, perchè questa situazione possa es~
sere risanata. In attes,a di provvedimenti che
modi'fichino il testo unico sulla finanza loeale,
noi riteniamo che il P1arlamento, il Governo,
possa emanare delle disposizioni di attuazione
di alcune norme costituzionali, perchè la fi~
nanza degli enti loeali abbia ad avere un no~
tevole miglioramento.

Noi sappiamo, per esempio, che a norma del~
l'articolo 32 della Costituzione la Repubblica
ha l'obbligo di tutelare la salute dell'individuo
e di fornirgli gratuitamente i mezzi necessari
per le sue cure. Ora, noi non comprendi1amo
perchè, pur esistendo questa disposizione di
legge, ancora oggi i Comuni, le finanze, gli
Enti locali debbano continuare a sopportare le
spese inerenti all'assistenza di questi .indigenti,
noi non comprendiamo perchè i ComunI deb~
bano ancor.a oggi provvedere alla beneficenza
di questi bisognosi. Vi è un'altra norma che è
quella dell'articolo 34 della Costituzione la qua~
lé stabilisce, anzi impone la obbligatorietà del.
l'istruzione inferiore per almeno otto anni.

Non sappi1amo quindi perchè' i Comuni oggi
debbano continuare a sopportare spes'e enor~
mi per il funzionamento delle 's,cuole elelnen~
tari e anche delle s,cuole medie inferiori. Oggi
i Comuni sopportano non solamente le :spese
per la costruzione degli edifici scolastici e ma~
nutenzione, riscaldamento e illuminazione di
questi edilfici con la c:anceHer,ia e 1'acqua,
ma sono obbligati anche a pagare gli stipendi
degli inservienti che prestano la loro opera
per un servizio che è a carico dello Stato,
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e lia spesa, quindi, dovrebbe essere a carico
dello Stato.

Ho accennato già a quello che avviene per
l'assistenza. Noi sappiamo che l'articolo 38
della Costituzione dice che la Repubblica è
obbligata a mantenere ogni cittadino inabile
al lavoro il quale sia sprovvisto dei mezzi ne~
cessari. Ebbene, quando noi faociamo i calcoli
delle Ispese inerenti a tutti questi servizi posti
dalla Costituzione a e;arico dello Stato e che
oggi gravano sui Comuni vediamo che questi
vengono gravati dal 15 al 20 per cento del
totale del loro bilancio. La prima cosa da farsi
mi sembra sia proprio quella di attuare la
Costituzione e quindi mettere in condizione
questi Comuni e le Provincie di ottenere uno
sgravio degli oneri che sono costretti a sop~
portare in luogo dello Stato. Ma è solo una
questione finanziaria quella che ha impedito
in questo punto l'osservanza della Costituzio--
ne? A noi non sembra" o per lo meno ci sorge
il dubbio che non siano solo ragioni di carat~
tere finanziario che abbiano ritardato l'appli~
cazione di norme costituzionali. Riteniamo in~
vece che ci siano ragioni strettamente politiche,
e mi spiegherò. Ognuno di noi sa ,che i Go~
muni i quali hanno i bilanci deficitari, e per
avere il bilancio deficitario debbono avere già
I1aggiunto il massimo delle super contribuzioni
o delle sovra.imposte permesse dalla legge, non
solamente sono sottoposti alla vigilanza e alla
tutela della Giunta provinciale amministrativa,
ma sono sottoposti anche alla vigilanz'a della
Commissione centrale per la finanza lac-ale.
Quindi è attraverso questo metodo che si cerca
non di limitare, perchè è già fin troppo limi~
tata, l'autonomia degli Enti locali, ma di con~
trollarli, di sottoporli aHa volontà del Go~
verno centrale.

Potrei farvi una lunga casistica per dimo~
strare che c'è un fine politico che denun~
damo. Vi porto solamente l'esempio di due
città italiane, ambedue con bilanci deficitari.
Però il bil:ancio dell'una è di molto migliore
del bilancio dell'altra. Eppure, nei confronti
di queste due città, sono stati fatti due trat~
tamenti diversi. Parlo della città di Bologna
e della città di Milano.

La prima che pur avendo un bilancio deft,.
citario ha raggiunto una cifra di supercontri~
bunzioni ~ per giunta poi fu contestato da

quella amministrazione trattarsi di supercon~
tribuzioni ~ di 180 milioni, quando ha pre~
sentato il suo bilancio alla Commissione cen~
trale per la finanza locale si è vista ridotta
la spesa cosiddetta facoltativa almeno del
4 per cento del bilancio totale di quella cit~
tà. E si capisce, l'amministrazione di Bologna
è una :amministrazione non bene accetta al
Governo e con la, scusa che il bilancio è defi~
citario queste spese sono state ridotte.

Quando poi invece si è trattato del bilancio
della città di Milano, la quale ha un bilancio de~
ficitario di circa 15 miliardi e supercontribuzio~
ni per 2 miliardi e 500 milioni, essendo la città
di Milano amministrata da uomini amici del
Governo, si è vista autorizzata ad erogare per
spese facoltative il 14 per cento del totale del
suo bilancio.

Indirettamente si dice alle popolazioni di
Bologna: badate, se continuate a votare per
coloro per i quali avete votato ieri non vi
autorizzeremo determinate spese, 'Se invece
votate per i nostri noi andremo anche al di là
di quella che è la possibilità di bilancio del
Comune.

Ecco per,chè riteniamo ora, onorevole Mi~
nistro, che è urgente, in attesa che si riformi
~J testo unico per la finanza locale, che venga
8.pprovata una norma la quale disponga che
le spese che attualmente gli Enti locali sop~
portano per servizi che sono posti a carico del
bilancio dello Stato vengano effettivamente
sopportate da questo. Su tale punto ho finito.
Devo dire qualche cosa, onorevole Ministro,
per quanto si riferisce alle cosiddette inden~
nità di carica. Nella seduta pomeridi,ana del
19 ottobre il Presidente della nostra Assem~
blea ha comunicato :al Senato che ella ha pre~
sentato un disegno di legge per la correspon~
sione dell'indennità 'di carica agli ammiruistra~
tori dei Comuni e delle Provincie. Ciò sta ad
mdicare che anche da p'arte 'Sua onorevole Mi~
nistro si è compreso. il danno che deriva al~
l'amministrazione comunale e provinciale dalla
mancata correspons,ione dell'indennità di ca~
ric:a ed ella ha capito che è ora di rendere
operante la norma dell'articolo 3 della nostra
Costituzione la quale dice che bisogna rimuo~
vere ogni ostacolo a che il cittadino effettiva~
mente goda di quelli che sono i suoi diritti e
adempi:a a quelli che sono i suoi doveri. Ma la
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raccomandazio.ne che vo.gliama fare, onorevole
Mini'stra, è che il suo. progetto non abbia a
I~ubire la stessa. sorte che ha subìta un altro
disegno di legge uguale al suo, quello presen~
tato dagli onorevoli Turchi e Quintieri ~ depu~

tato di parte sua quest'ultimo ~ nel maggio del
1950 all'altro ramo del Parlamento. Quel di~
segno di legge non ha avuto nemmeno. ronore
della discussione in Commis'sione sic,chè la
fine della legislatura ne ha provocato la de~
cadenza. Quindi facC'iamo l'augurio che questo
disegno di legge sia subito presentato ed ap~
provato, anzi, le diciamo, che chiederemo la
procedura di urgenz:a per la sua discussione,
perchè lo. stato di cose che 'si è venuto a de~
terminare in proposito. crediamo non sia più
possibile sopportarlo. Lei sa, onorevo.le Mi~
nistro, casa se ne fa della indennità di carica.
Porterò piccoli esempi, non una lunga casi~
stica. Lei è toscana, e penso 'sappia che al
Presidente del Consiglio provinciale di Fi~
renze, ,che non è una delle ultime provincie
d'Italia, si corrispondono came indennità di
carica 60 mila lire al mese; mentre :al Presi~
dente del Consiglio provinciale di Brescia se
ne dànno 120 mila, il primo è un comunista
il secondo è un democristiano; al sindaco di
Taranto, una città che ha 180 mil:a abitanti
con un movimento non indifferente, con la
'Scusa appunta che il bilancio di quel Comune
è deficitario si dànno 60 mila lire; al sindaco
di Milano se ne dànno 180 mila (l'una è co~
munista, l'altro è amico del GovernQ); al sin~
daco di Roma se ne dànno 200 mila. Com~
prendiamo. che ci debba essere una differenza
perchè diversa è il lavoro, ma la differenza è
enorme. Credo che anche il sinda.co di Ta~
l'anta adempia, così come deve adempiere ogn i
buon amministratore, al suo dovere di ammi~
nistrare la città. Il sindaco di Taranto im~
piega anch'egli tutta la sua giornata nell'adem~
piere al suo ufficio così came i Sindaci delle
altre città di cui ho parlato. Una differenza
ci deve essere, ma, ripeto, non così spropor~
zionata.

FANFANI, M~ntstro ('ell'interno. Non le
dica a me queste cose.

GRAMEGNA. Le ho dato atta, onorevale
Ministro, che lei ha presentato un disegno di

legge, ed ho fatto l'augurio che non subisca
la stessa sorte che ha subìto il nostro. So
che lei queste cose le sa, ma è bene che
anche gli altri le sappiano. E bisogna an~
che tener presente nan solo quello che av~
viene nelle grandi città, ma anche quello
che avviene nei piccoli paesi. Si è arrivati a
stabilire, quando si è concessa, una indennità
di cariC'a di 12~14 mila lire al mese, cioè una
indennità che umilia non solo la persona ma
anche la funzione che si esplka, perchè quan~
do un sindaco od un assessore si vedono retri~
buiti con la cifra della quale poc':anzi parlavo,
mentre l'ultimo dei lara dipendenti prende
due~tre volte ,tanto, hanno. ragione di sentirsi
umiliati. E badi onorevole Ministro che non
faccio una lunga casistica: il grave è che que~
sto divario s,i verifica proprio a danno dei
camunisti, a danno delle amministrazioni che
sono rette da uomini dell'oppasizione...

TRABUCCHI. N on è vero!

GRAMEGNA. Mi smentisca quello che io
ho detto. Io ha portato degli esempi, lei mi
deve dire che non sono veri e me lo deve di~
mastrare, nan affermarla genericamente. Sen~
ta, onorevole collega, le flaccio il caso concreto
di un ex senatore: l'onorevole Allegata è Pre--
sidente del Cansiglio provinciale di Foggia,
ma ha la sfortuna secando vai di es'sere co~
munì'sta. Ebbene, egli sino ad oggi non è
riuscita ad avere alcuna indennità perchè gli
si vogliono. assegnare 30 mila lire che ha ri~
fiutato di accettare, mentre il Presidente del
Consiglio provinciale di Bari ~ è una pro~

vincia finitima, che sta gomito a gomito con
l'altra ~ prende 120 mna al mese.

Questi sono i fatti.

Le dicevo, signor Ministro, che questa 'Si~
tuazione di cose deve finire, daè non debbono
essere fatti strumento di corruzione i di~
ritti che spettano. a un cittadino. Oggi non
è semplicemente un diritto quello di essere
eletto a reggere determinate cariche, ma è
un dovere di ogni cittadino italiano adem~
piere con scrupolosità alle funziani che gli
vengono. demandate. Ebbene, noi oggi sa.ppia~
ma che malti sono m condizioni di non poter
'adempiere alloro incarico appunto perchè sano
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pasti nella situazione di nan pater so.stenere
se stessi e le praprie famiglie.

L'augurio. che nai facciamo. è che questa di~
segna di legge vada a buanfine ed io. le prean~
nuncio., le ripeto., che nai faremo. richiesta che
la stessa sia discussa con pracedura di urgenza.

Passo brevemente ad un altro. argo.mento.,
che fo.rse è più sco.ttante, il CÙlsìdetto. co.ntro.l1o.
di merita. È di questo. argo.menta che nan si
trova paro.la nella relazio.ne del senatare Po.nti.
Per quanto. riguarda i primi due, anche egli
ha denunciato. la necessità di pro.vvedere sen~
z'altra :alla ero.gazio.ne della indennità di ca~
rica e alla' sistemazio.ne dei bilanci deficitari
dei Co.muni. Invece per quanta attiene al co.n~
tro.llo. di merito. no.n ha fatto. cenno..

L'Assemblea sa malto. bene che attualmente
l co.ntro.lli di merito. do.vrebbero. essere eserci~
t:ati so.ltanto. dalla Giunta pro.vinciale ammi~
ni'Strativa. Sicco.me però la Giunta pro.vinciale
amministrativa è presieduta, secondo. quanto è
previsto dal testo. unica del 1915 e da quello
del 1934, dal Prefetto e co.mposta in maniera
tale che gli organi di prefettura hanno la mag~
gio.ranza, in definitiva, co.lui il quale esercita
il co.ntrollo. di merito. è il Pref.etto..

Che casa avviene nel no.stro. Paese, nai tutti
sappiamo. Il pro.blema del co.ntrallo. di merito
sugli atti amministrativi .per gli enti autar~
chici è da tempo che asp,etta di essere rÌ'3alto.
Anche qui vi è una norma precisa della Co.sti~
tuzio.ne, vi è la disposizio.ne dell'articolo. 130
che stabilisce l'abaliziane del contralla di me~
rito. e che il cantralla di legittimità deve es~
sere esercitato. dalla Regio.ne'. Tale articala,
co.me t:anti altri articoli della Co.stituzio.ne, no.n
è stata applicata. No.i sappiamo. il per-chè, ed
il suo predecesso.re lo. disse mo.lta francamente.
Affermò che per lui la Co.stituzio.ne era una
trappo.la che no.n do.veva e no.n po.teva essere
applicata e camprendiamo le ragio.ni per cui
quel Ministro. riteneva che la Costituzio.ne
fo.sse una trappo.la.

Questo. pro.blema, diCeVo., è da tempo che
aspetta ,di essere riso.lto.. Il punto. al quale sia~
mo. arrivati, no.n permette che ne sia pro.cra'St.i~
nata la riso.luzio.ne. Do.po. sei anni dall'entr'ata
in vigo.re della Co:stituzio.ne, no.n v'è anco.ra
l'Ente regione. È giusta che, in attesa che l'Ente
regio.ne abbia a funzio.nare, venga madificata
quella norma che aggi canferisce alla Giunta

pro.vinciale amministrativa il sindac:ato. di me~,
rito.. Ormai quella narma è troppa vecchia.
risale ad o.ltre 40 :anni fa.. Fu rinno.vata nel
1934, ma lei s:a o.no.revo.le Ministro. che nel
1934 vi erano le amministrazio.ni po.desta,rill,
cio.è amministrazio.ni che non erano. elette de~
mo.craticamente. Farse a quell'epo.ca tale nar~
ma si camprendeva, ma oggi no.n è più legit~
timo. co.ntinuare a far funzio.nare quegli or~
gani da tale legge i1stituiti, o.ggi che vi so.no.
amministrazio.ni di Enti lo.cali democratica~
mente eletti, e che i pro.blemi so.na tali e tanti
per cui e.seguire la ste'Ssa narma, gli stessi si~
stemi è, mi si perdo.ni l'espress,io.ne, un can~
tro.senso.. Ma guardi, o.no.revo.le Mini1stra, che
anche per questo. no.i crediamo. che abbiano. in~
fluito no.n tanto. le diffico.ltà di carattere tec~
nico. quanto. le diffi,caltà di carattere po.litico..

Oggi si sa che casa avviene con il ,co.ntralla
di merito.. La Giunta entra, e po.rta il suo sin~
dacata sulla canvenienza o. meno. di determi~
nati atti che il Co.nsiglio. o. la Giunta co.munale
viene a deliberare.

Attraverso. questa sindacato. si esercita an~
che una pres1sio.ne palitica, e 'alle vo.ltè anche
di faziane. È inutile che stia qui a partare una
lunga cas:istica. Ognuno. di no.iche ha avuto.
passibilità di avere a che fare co.n enti lo.cah
sa che 'casa avviene nei co.nfranti di determi~
nati Co.mum e di determinate Pro.vinde. Dapa
che le deliberaziani rimangano. per mesi, alle
volte per parecchi mesi, presso. le Giunte pro.~
vinciali, ritarnana al Co.mune perchè dia degli
schiarimenti su determinati argamenti o. su
determinate decisio.ni; quando. queste chiarirfi~
cazio.ni vi 'so.no. state do.po mesi e mesi no.n
è difficile che si vedano. le deliberaziani re~
spinte per un mativo. ,che per altre ammini~
straziani, che no.n avessero. però quel deter~
minato. calo.re politico., nan è valso..

Un esempio. ultimo., di una quindicina di giar~
ni fa, di cui credo. abbiano. parlata i giarnalI
e di cui co.munque si è avuta canoscenza, ri~
guarda il camune di Tivali. Tale ente aVE-va
deciso o.tta mesi fa di gestire direttamente
il dazio. sui co.nsumi. È un diritto. ,che o.gni
amministrazio.ne co.munale ha e su cui non vi
può essere che il so.lo.sindacata di legittimità.
Questo. fa,tto. però no.n :andava a genia a de~
terminate perso.ne di Tivali, nan andava a ge~
nio. alle minaranze di tale Camune e si fe'ce
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ricorso ,a1 Prefetto di Roma che fu sollecito a
mandare un 'suo Commissario perchè vigilasse
sull'andamento di quella gestione. Dopo 7~8
mesi si è sa,puto che il comune di Tivoli
avrebbe ricavato parecchi milioni in più di
quanto ri0a,vasse dalla gestione appaltata. Dopo
tanto tempo il Prefetto si sveglia e annulla
la ,deliberazione con la quale il Comune avo~
cava a sè la gestione di quella amministra~
zione, e con quali conseguenze noi tutti com~
prendiamo.

Che dire poi circa lo scioglimento delle am~
ministrazioni comunali e la destituzione di Sin~
daci? Ho sentito una interruzione del Mini~
stro all'onorevole Mancinelli, se, non erro, con
la quale egli sosteneva che solo 4 'ammini~
strazioni comunali erano state sciolte. Vera~
mente, ,onorevole Ministro, sono un po' di più,
e proprio l'altro giorno è stato pubblicato l'in~
dice semestrale dove appaiono 8 o 9 fra desti~
tuzione di Sindaci e scioglimenti di Consigli
comunali.

FANFANI, Ministro dell'interno. Quattro
scioglimenti di Consigli comunali, in 16 mesi.

GRAMEGNA. Che co,sa avviene poi, a pro~
posito della destituzione di Sindaci e dello
scioglimento di Consigli comunali? Su questo
punto sarò un po' più lungo nella mia casi~
stica. Vede, onorevole Ministro, nella sola pro~
vincia di Foggia 'Sono state sciolte otto ammi~
nistrazioni comunali e, sospesi parecchi Sin~
da ci.

FANFANI, Ministro d,ell'interno. Vuole in~
dicare il periodo di tempo? Se' no, non ci in~
tendiamo.

GRAMEGNA. Lei non c'entr:a.

F ANF ANI, Ministro dell'interno. In nessun
caso c'entro, ma lei si deve riferire a un pe~
riodo di tempo. Io ho parlato degli ultimi 16
mesi.

GRAMEGNA. Il comune di Rocchetta San~
t'Antonio, in provincia di Foggia, aveva pro~
ceduto come per legge, agli accertamenti dei
redditi tassabili e alla applkazione dell'impo~
~ta di famiglia. La grande maggioranza dei

contribuenti accettò l'imposizione, mentre un
gruppo di contribuenbi 110n solo 110n l'accettò.
e feco opposizione, ma ricon:e anche al Pre~
.fetto denunziando pretese violazioni o fazio-
sità nell'accertamento e nell'applicazIOne di
questa impo.sta. Quel Prefetto, senza decreto.
mandò Ull suo 'commissario perchè indagasse
sulla verità delle denuncie; però <ilcommissa~
ria non si limitò aHa indagini, ma arrivò a
concordare con alcuni degli opponenti la cifra
che essi avrebbero dovuto pagare. N atural~
mente quella Giunta comunale annullò queste
decisioni, ed allora il ,Prefetto di Fog,gia no~
minò con suo decreto un commissario per.:~hè
".1iportasse a Racchetta Sant' Antonio ad ac~
certare, in sostituzione di, quella Giunta e di
quel Consiglio comunale l'imponibile per l'ap~
pHcazione dell'imposta di famiglia. Il risultato
fu, onorevole IMinistro, che quel Comune ri~
sCllote oggi da 4 a 5 milioni in meno di que110
che avrebbe dovub riscuo;ere; e ancora,:
mentre prima erano stati esclusi, perehè al di
sotto del minimo tassabile, un certo numero
di cittadini, ora invece l'imposta è stata al~
largata anche a questi.

Il comune di 'san Marco in Lamis, ha un
sindaco, naturalmente comunista, il quaJe ave~ _

va rispettato, la tradiz,ione permettendo, così
come negli anni precedenti si era fatto, la rac~
colta del den.aro per festeggiare il 'santo Pa~
trono. Interviene ,il 'Prefetto e sospende il 8in~
daeo, in un primo momento a tempo indeter~
minato, e in un secondo momento fino a tre
mesi, perchè non avrebbe avuto il diritto di
fare quella concessione. (Interruzione dalla si~
nistra). Il Prefetto, sostituisce quel Sindaco
con un Commissario prefettizio; ebbene, questi
non solo ha continuato' a permettere la rac~
colta dei fondi, ma ha assunto la qualifica
di presidente della Commissione per la sotto~
scrizione, e noi sappiamo cosa significa la pr,e~
senza di un Commissario prefettizio alla pre~
sidenza di una tale commissione per la rac~
colta .di fondi cosidr!etti volonta.r'l, significa
minacce e ricatti nei confronti di coloro che
sono r.iJuttanti a pagare.

Un altro caso è quello di Apricena, nella pro~
vincia di Foggia. Il ISindaco è stato sospeso
dalle sue funzioni, e sa perchè, onorevole Mi~
nistro? 'Perchè si è rifiutato di far cancellare
le scritte che erano comparse sui muri del
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paese, a protesta contro l'approvazione della
legge Scelba. E ci sono gli ultimi provvedimen~
ti che quel Prefetto ha preso nei confronti del
sindaco di Rodi Garganico e di un altro paese
della provincia che hanno lo stesso carattere,
che hanno lo stesso scopo. Il Consiglio comu~
nale del comune di ,Ittiri, nella provincia di
Sassari, è stato sciolto, perchè si dice che quel
Sindaco non riuscì ad impedire una manifesta~
zione che i cittadini fecero per protesta contro
alcuni provvedimenti che erano stati presi ai
danni della popolaziom~.

Ecco perchè noi diciamo, onorevole Mini~
stro, che oggi non è possibile continuare su
questa strada, oggi è necessario che il controllo
di merito venga esercitato, così come la Costi~
tuzione stabilisl,;e e quindi, in attesa che l'Ente
regione funzioni nel nostro ,Paese, è necessa~
ria una legge che applichi per lo meno il solo
articolo 130 della Costituzione. Oggi, con la
situazione politica nuova che si è creata nel
nostro ,Paese, noi crediamo di non chiedere
cosa non giusta, quando domandiamo al Go~
verno, quando chiediamo a lei, onorevole Mi~
nistro, che finalmente si dimostri che quak:osa
di diverso si fa di quanto fino ad oggi si è
fatto, per lo meno in ossequio a quello che è
stato il voto che il popolo italiano ha dato il
7 giugno. (Vivi applausi dalla sinistra).

P~EiSIDtENT,E. È iscritto a parlare il sena~
tore Cenini. Ne ha facoltà.

CENrINI. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, mi occuperò sol~
tanto di alcuni dei problemi che si riferiscono
alla competenza vasta e complessa, del Dk.a~
stero degli interni ed in particolare di quem
attinenti all'attività degli Enti locali.

I

Il bilancio in discussione presenta la spesa
compless,iva per l'esercizio 1953~54 di 116.512
milioni, superiore di 4.199 milioni a quella del
bilancio precedente.

In aumento sono fra l'altro: a) le spese per
il personale, a seguito di miglioramenti eco~
namici; b) gli oneri per contributi integrativi
al bilanci di Comuni e Provlnee di zone aUu~
vionate; c) gli oneri per integrazione ai bi~
lanci degli E.C.A. ed ai Comitati provinciali
di assistenza e beneficenza.

In diminuzione invece: a) alcuni stanzia~
menti per spese generali a seguito di econoJ

mie realizzate nell'amministrazione; b) la spe~
sa per maggioraz,ione fissa mensile agli assi~
stiti degli E.C.A., data in luogo della s'Oppressa
indennità di caro~pane.

Quest'ultima voce che da 8 miUardi è stata
partata a 3 nlil1ardi e 700 milioni, con una
diminuzione di 4 miliardi e 300 milioni, merita
qu.alche cansiderazione.

lld una interrogazione fatta dal collega ono~
revale BUlzza e da me, relativamente alla ri~
du:òione di fondi corrisposti alle Prefetture, ai
fini della maggiarazione as'sistenziale, l'onore~
vale Ministro' ha risposto che si sono dovute
dare disposizioni per contenere il trattamento
di maggiorazione in più ristretti e ragionevoli
limiti, sia can lo scopo di evitare alcuni abusi
che si sono andati generalizzando negli E.C.A.,
sia per le riduz,ioni apportate dal Tesoro nel~
l'apposito capitolo di bilancio. Gli abusi con~
~isterebbero nel sistema di ammettere senza
soverchi controlli e discriminazioni un numera
110n indifferente di beneficati al godimento di
un sussidio continuativo di lieve entità, allo
scopo precipuo di dar modo ad essi di usu~
fruire della maggiorazione corrisposta dallo
Stato, che è di lire 564 pro capite e cioè in mi~
sura sensibilmente superiore a quella gravante
sul bilancio dell'Ente. Coskchè, la maggiora~
zione a carico deHo IStato, invece di costituire
l'ac(:essorio per integrare un'erogazione pdn~
cipale di superiore misura, verrebbe in realtà
ad essere superiore alla cifra corrisposta dal~
l'organo erogato re, con evidente sfasatura nel~
la competenza passiva della spesa.

L'onorevole Ministro aggiunge che, peraltro,
l'economia realizzata nel capitolo relativo ana
predetta maggior:azione ha consentito di au~
mentare altri capitoli di bilancio nell'attività
assistenziale, e precisamente un miliardo in
più nel capitolo relativo alle assegnazioni per
contributi agli E.C.A., e 800 milioni in più
al capitolo relativo all'assistenza estiva e in~
vernale ai minori. 'Queste ultime precisazioni
date nella risposta dell'onorevole Ministro tro~
\'ano infatti riscontro nel progetto di bilancio
111discussione ai capitoli 92 e 14'6. Ma, pur
essendo perfettamente d'accordo che, se abuso
si è verificato, e a maggior ragione se esso
si va generalizzando, bisogna ricorrere ai ne~
cessari ripari, debbo tuttavia rilevare che in
molti casi non è stata questione di ammissione
al godimento del sussidio senza i più oculati:
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controlli, ma di estendere l'erogazione dello
stesso, basandosi soprattutto sulla maggiora~
zione concessa dallo IStato, ad altri beneficat1
che in precedenza" pur trovandosi in condi~
zioni di bisogno, coi fondi a disposizione degli
KC.A. non avevano potuto essere soccorsi. In
sostanza è soprattutto questione di mezzi a di~
sposizione. Certo, l'aumento degli altri capitoli
è senz'altro di valido contributo sempre nel
grande settore dell' assistenza. 1Ma occorre pur
dire che la riduzione di 4 miliardi e 300 milioni
(più della metà del preventivo dell'esercizio
precedente), sulle maggiorazioni fisse, mette
gli E.C.A. in serie difficoltà.

Il relatore, onorevole Ponti, osserva nella sua
pregevole relazione che già nell'esercizio pre~
cedente gli stanziamenti per l'assistenza, nello
stato di previsione, ammontavano a 33 miliardi
e 598 milioni, e solo con successiva nota di va~
riazione si raggi unse la maggiore somma di 40
miliardi e 210 milioni. Ed egli si augura che
ciò avvenga anche per il corrente esercizio. In
particolare la 1" Commissione invita U Gover~
no a fare in modo che la dotazione riguardante
La maggiorazione del trattamento assistenziale
venga ripristinata nell'importo originario di
8 miliardi. Io mi associo a questo voto della
1" Commissione, ma conto soprattutto su quan~
to ha dichiarato l'onorevole Ministro nel suo
discorso conclusivo alla Camera dei deputati,
e cioè che si sta studiando il modo di impie~
gare più razionalmente il fondo per ril soccorso
invernale. 'Con un impiego più razionale, ed
io ho molta fiducia nella genialità del ministro
Fanfani e nelle sue alte capacità realizzatrici,
si potrà supplire a molte lamentate deficienze ed
anzi portare più efficacemente l'aiuto là dove
maggiormente stringe il bisogno. Del resto tutto
il settore assistenziale va riesaminato sotto il
profilo di una maggiore razionalità, incomin~
ciando da un minimo di coordinamento tra le
molte iniziative che vi svolgono la loro lodevole
attività. Al riguardo vi sono utilissime indica~
zioni nelle conclusioni della Commissione parla~
mentare di inchiesta sulla miseria, ricordata già
anche da precedenti oratori. Tra l'altro la Com~
misE'ione afferma che i mezzi attualmente impie~
gati dallo IStato italiano nei divers,i settori del~
la sicurezza sociale raggiungono tale entità
da consentire, ove f08'sero meglio impiegati,

un programma ragionevole di progresso im~
mediato. ISono certo che l'onorevole Ministro,
8'ia mediante la conoscenza diretta del proble~
ma, sia utilizzando le conclusioni di quella in~
chiesta, nei limiti del possibile, e però eon
,quella rapìdità che spesso ha contraddistinto
la sua opera, vorrà predisporre i necessari ri~
medi.

L'esame degli stanziamenti di bilancio mi
ha portato a prendere in considerazione per
primo il settore dell'assistenza. Ho preci~
satoall'inizio che mi sarei occupato soltanto
di alcuni dei problemi che si riferiscono alla
competenza del Ministero dell'interno, e so~
prattutto a quelli riguardanti gli Enti lOI:;ali.
Mi si consenta tuttavia un rapidissimo cenno
a certi risultati veramente positivi e di in~
dubbio valore per la solidità democratica del
nostro Paese, il cui merito va specialmente al
ministro Scelba.

L'onoI'f~vole Scelba è stato costantemente og~
getto di attacchI, molto spesso faziosi. Ma la
maggioranza del popolo italiano ha altamentG

'

apprezzato la sua opera ed il popolo gTi è gra~
to di avere restaurato l'ordine senza avere of~
reso minimamente la libertà che la Costjtu~
zione riconosce ad ognuno ed anzi salvaguar~
dandola a tutti gli italiani.

Quale fosse il compito del Ministero dell'in~
terno è troppo evidente. Innanzi tutto fare in
modo che regnasse la legalità 'nell'interno del
Paese e quindi esigere da tutti (privati, enti,
associazioni, organizzazioni, amici ed avver~
sari) il rispetto delle leggi dello Stato. Si è
partiti da una situazione difficile e pericolosa
ma, con passo rapido e deciso, dalla fine del
1947 ad oggi, tale situazione è divenuta asso~
lutamente normale ed ora il pericolo che una
qualsiasi fazione possa sovrapporsi all'auto~
rità dello Stato, è certo enormemente dimi~
nuito, s~ non completamente scomparso.

L'autorità dello Stato, per quanto riguarda
la sua capacità di ,imporsi ad ogni e qualsiasi
preteso. o violenza di parte, è pienamente re~
staurata e ciò ~ vale insi'stervi ~ nel pieno
ed indiscusso rispetto di quella libertà nel cui
nome abbiamo costantemente avversato il re~
gjme fascista e lottato nella guerra di libera~
zione e nel cui nome avversiamo ogni e qual~
siasi altro conato di dittatura. Per riuscire in
tale compito fu necessario poter disporre di
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funzionari adeguatamente preparati, che aves~
sero una netta predisposizione ad abbandonare
ogni residuo legame con il più recente passato,
che dessero sufficiente garanzia di fermezza e
lealtà democratica, soprattutto per quanto ri~
guarda l Prefetti e i Questori.

Bisogna riconoscere che non si è sempre riu~
sciti ma, nel complesso, con sempre maggiore
successo, l'essenziale è stato. assicurato. Si do~
veva pure disporre di forze di Polizia suffi~
cÌenti: per preparazione, sicura dedizione al
dovere, lealtà, disciplina. -Compito anche que~
sto che si presentava quanto mai arduo, data
la confusione politica allora esistente, la pre~
senza nelle forze di Polizia di elementi che,
reclutati provvisoriamente per le necessità più
urgenti o. ereditati dal passato regime, non
possedevano certo le qualità e i requisiti indi~
spensabiIi per un ufficio così delicato; atteso
inoltre lo stato di depressione nel quale si tro~
vava anche l'Arma dei carabinieri per quanto,
bisogna pur dirlo, quest'arma si fosse mantli~
nuta la più indenne da quel processo di poli~
ticizzazione al quale il fascismo aveva sotto~
posto ogni organismo dipendente dai pubblici
poteri. Gli sforzi del Ministero non sono stati
vani, anzi sono stati coronati. da successo. Le
forze di Polizia sono oggi nuovamente efficienti
ed in grado di garantire l'ordine in tutta la
Nazione, di difendere le libertà dei cittadini,
di impedire o reprimere g1i abusi ed i crimini.. Si tratta di renderle sempre più efficienti, di
migliorarne il funzionamento, di dare soddi~
sfazione a quelli che sono i bisogni umani dei
singoli componenti, di esigere che il loro com~
portamento, in ogni e qu.alsiasi oceasione, nes~
suna eccettuata, nei confronti di chiunque, sia
improntato al rispetto della dignità che è in
ogni uomo ed alieno, io. modo assoluto, da pro~
cedimenti meno che umani.

Altro importante cùmpito del Ministero del~
l'interno era quello di aiutare le amministra~
zioni locali a sollevarsi dalle loro difficoltà e a
trovare i mezzi per il regolare loro funzio~
namento.

Anche in questo settore, per uno sforzo com~
piuto congiuntamente da amministratori locali
e dall'amministrazione centrale, si è tornati alla
normalità e si può anzi affermare che, all'in~
fuori di certe zone depresse le quali abbisogne~
l'anno forse sempre dell'aiuto dello Stato, la

maggior parte delle amministrazioni comunali
e provinciali appare oggi in grado di far fronte
con i propri mezzi alle pur gravi necessità
locali.

È un altro risultato positivo sul quale è dove~
roso mettere l'accento poichè rappresenta una
delle tappe necessarie nella ricostruzione della
vita civile.

L'onorevole relatore ha sottolineato, a pro~
posito di enti locali, che « avviati ormai ad un
autonomo funzionamento anche dal lato finan~
ziario sembrano maturi i tempi per provvedere .
con opportuna legislazione a rendere effettlvi
e concreti gli articoli della Costituzione sulla
autonomia degli stessI ». In quest'opera legi~
slativa sono eVIdentemente Impegnati sia Il
Governo che il Parlamento.

L'articolo 128 della Costltuzione dice che le
Provincie ed i Comuni sono enti autonomi nel~
l'àmbito dei princìpi rfissati dalle leggI gene~
l'ali della Repubblica, che ne determinano le
funzioni.

L'articolo 129 agglUnge che le Provmcie ed
i Comuni sono anche circoscrizioni di decentra~
mento statale e regionale. Circa il decentra~
mento già il Parlame~to ha votato una legge
di delega al Governo. per il trasferimento di
funzìoni di interesse prevalentemente locale ri~
guardanti determinati .settori dell'attività am~
ministrativa economica e tecnica, dallo Stato
alle Provincie ed ai Comuni ed altri enti locali.
E l'onorevole Fanfani ha già affermato in pro~
posito di aver provveduto a sottoporre ai suoi
collahor.a,tori una proposta concreta di passag~
gio agh enti locali di alcuni poteri ora attri~
buiti all' Amministrazione centrale.

D.altra parte sono anche informato che l'As~
sociazione nazIOnale dei Comuni italiani è sta~
ta richiesta del proprio parere relativamente
all'applicazione della precitata legge delega.
Siamo quindi sulla buona strada ed io ritengo
che parecchie attribuzioni possano essere de~
centrate, specialmente agli organi provinciali
(Provincia, Camera di commercio, Uffici pro~

vinciah del lavoro, Genio civile, Comitato pro~
vinciale di sanità, ecc.), con evidente vantag~
gio della semplificazione del lavoro, la rapidità
nell'esecuzione, la maggiore aderenza alle reali
necessità.

L'affermazione concreta dell'autonomia è
però strettamente collegata con i controlli del~



Senato della Repubblica

XLIV SEDUTA

~ 1510 ~ II L~gislatu1'a

21 OTTOBREÌ953DISCUSSIONI

l'autorità tutoria e con l'autosufficienza finan~
ziaria. Ho già detto come gli Enti locali siano
ormai avviati verso J'autosufficienza finanzia~
ria. Debbo ricordare però che sono tuttora di
grave ostacolo certe disposizioni della legge
'comunale e provinciale, specialmente in ma~
teria di spese facoltative e dI mutui.

È noto il contenuto dell'articolo 332 della
legge comunale e provinciale del 1934 relativo
ai bilanci che non conseguano il pareggio eco~
nomico e cioè il pareggio fra le entrate e le
uscite effettive ordinarie aumentate dalle rate
per ammortamento mutui. L'articolo 332 dà
bensì la facoltà alla Commissione centrale fi~
nanza locale di autorizzare supercontribuzioni
ed aumento della sovrimposta oltre il terzo
limite, ma, per Il disposto del successivi arti~
coli 333 e 335 è fatto divieto di contrarre nuovi
mutui se non per spese relative ad acquedotti,
fognature e cimiteri e comunque non sono
più ammesse spese facoltative.

Bisogna pensare che la grande maggioranza
dei Comuni deve oggi applicare super~contri~
buzioni ed aumento della sovrimposta oltre il
terzo limite. Bisogna inoltre tenere pre'3entf'
la limitatezza delle spese catalogate fra le ob~
bligatorie per cui certe altre spese che, pur
non essendo tali, si addimostrano però neces~
sarie, sono da considerarsi per legge fra le fa~
coltative e quindi soggette a drastiche misure
restrittive.

Orbene, nello sforzo ricostruttivo al quale
sono attualmente chiamati i Comuni e le Pro~
vincie d'Italia e soprattutto per dare possibi-
lità di realizzazione allo spirito di socialità, di
cui sono animati gli amministratori degli Enti
locali, è urgente che vi si apportino sostanziali
modificazioni nel senso di lasciare a questi ul-
timi una maggiore possibilità di decisione, che
si adegui al senso di responsabilità di cui essi
dànno generalmente .prova.

Non da.rò certo la colpa al Governo se anco~
l'a non si è potuta aggiornare tutta la nostra
legislazione. È un vastissimo lavoro che richie~
de il suo tempo e del quale deve occuparsi so~
prattutto il Parlamento. È noto del resto che
gli studi per l'aggiornamento della legge co~
munale e provinciale sono in istadio molto
avanzato di preparazione. Debbo comunque di~
chiarare (e con piacere riconoscere) per la mia
esperienza di amministratore comunale, che gli

organi dell' Amministrazione centrale e quelli
governativi provinciali, hanno solitamente cer~
cato di aiutare i Comuni nel superamento delle
difficoltà e degli impedimenti derivanti dalla
legge vigente, evitando quasi sempre una ap~
plicazione rigida degli articoli 332, 333, 335 e
314 che avrebbe fatalmente compromesso l'av~
vio di una quantità di pur necessari provvedi~
menti e di necessarie opere.

Per quanto riguarda i controlli, non dIrò
certo cosa nuova affermando che, mentre è
pienamente giustificato il controllo di legitti-
mità, non si accorda con un giusto concetto di
autonomia il controllo di merito, così come Vle~
ne esercitato secondo le vigenti disposizioni.

Mi permetto raccomandare quindi all'onore~
vole Ministro che, se ancora non è 'stato fatto
sia presto presentato un progetto dI riforma
della legge comunale e provinciale, che potreb~
be uniformarsi agli enunciati contenuti nello
schema predisposto dall'apposita, Commissione
p~esieduta dall'onorevole Marazza e che mi
pare rappresentare un notevole progresso sulle
disposizioni attuali.

Mi limiterò a rkordare che, III materia di
spese, il nuovo schema di progetto, fatta una
'generica elencazione di quelle che devono in~
tendersi obbligatorie, precisa che, ove le con~
dizioni di bilancio lo consentano, si possono
assumere anche altre spese per servizi ed urf~
fici di utilità pubblica connessi con interessi
locali.

A parte la necessaria misura ,prudenziale
'Circa il rapporto fra l'ammontare complessivo
degli interessi relativI ai mutui e l'ammon~
tare delle entrate effettive, tutte le altre di~
sposizioni piuttosto iugulatorie e comunque
di grave ostacolo alle funzioni dell'autogo~
verno locale contenute nella legige comunale e
provinciale del 1934, sono completamente ab-
bandonate.

Lo schema di progetto prospetta inoltre in
modo pienamente soddisfacente anche ciÒ che
si riferisce all'espletamento dei controlli. In~
fatti il controllo di merito, da esercitarsi su
determinati atti amministrativ:i tra i più im~
portanti, vi è previsto non più mediante la
approvazione o il rigetto ma bensì ,con il ri~
cevimento senza rinvio oppure con il rinvio
al Consiglio comunale, con richiesta motivata,
per il riesame.
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Vi sono altri problemi che interessano gli
enti locali: lo stato giuridico dei segretari co~
munali e provinciali, la spesa per il servizio
antincendi, la ricostituzione di ex~comuni, la
revisione di alcune norme della finanza lo~
cale alla luce dell'esperienza fatta in questo
primo periodo di applircazione della legge 2
luglio 1952, n. 703.

Per la nsoluzione dI alcuni di essi l'onore~
vole Ministro ha gIà dato le necessarie assi~
curazioni e spiegazioni nell'altro ramo del
Parlamento. Mi limiterò pertanto a dire che:
1) per ciò C'he riguarda la ricostituzione di ex
Comuni è da tenersi presente che, nonostante
tutte le buone ragioni in contrario, soprattut~
to di carattere finanziario, sembra opportuno
soddisfare tali richieste poichè dettate di so~
lIto da così radicate tradizioni di autonomia
da rendere praticamente incompatibile ed
impossibile la coesistenza in un unico or,ga~
nismo di enti che ori'ginariamente godevano
di autonomia; 2) per le spese del servizio an~
ti~incendi debbo dire che, sollevati giusta~
mente dall'onere quei Comuni che pratica:~
mente non possono usufruire del servizio, un
onere più pesante si è riversato sugh altri Co~
muni che però è assolutamente sproporzionato
con quello che sarebbe presumibilmente il
costo del servizio relativamente ai bisogni dei
singoli Comuni.

Ed ho finito. La competenza del Ministero
dell'interno abbraccia vari settori: la sicurez~
za interna, il libero e regolare funzionamento
degli Enti locali, l'assistenza e la beneficienza.

I primi due, è ovvio, sono di importanza
fondamentale per la solidità della nostra gio~
vane Repubblica poichè dipende soprattutto
da una garanzia di libertà e di ordine in tutto
il Paese e da uno svolgimento libero e bene
organizzato della vita degli. Enti locali se il
nostro popolo potrà educarsi in modo pJÙ
concreto e sicuro all'esercizio delle libertà ci~
vih e politiche e al più assoluto rispetto per
gli ordinamenti democratici.

Ma la libertà dal bisogno ha pure la sua
importanza e pertanto, oltre ad ogni doveroso
sforzo da parte del Governo e di tutti quegli
organismi che hanno possibilità di intervenire
efficacemente perchè sia assicurato il lavoro
a un sempre maggior numero di cittadini, in~
combe pur sempre sul Ministero dell'interno,

in collaborazione con gli Enti locali, il com~
PIto e l'obbligo di intervento il più efficace
possibile per la tutela e la dilatazione della
pubblica beneficienza e per il sollievo dalle
necessità morali e materiali di tutti coloro,
e sono ancora molti, che si trovano esposti al~
l'indigenza.

È un'opera altamente umana e cristiana
che deve impegnare, non solo il Ministero, ma
tutti coloro che hanno cuore e che sincera~
mente desiderano il bene del nostro popolo; è
un'opera dalla quale pure in una certa misura
dipende l'avvenire democrati'co dell'Italia.

Mi consenta 'pertanto l'onorevole Ministro
che, concludendo questo breve intervento, io
richiami la sua attenzione circa la necessità
di concentrare il massimo sforzo, specialmen~
te in vista della sta'gione invernale, nel predi~
sporre un piano di assistenza organico e ra~
zionale che, sulla scorta dell'esperienza fatta
fin qui, possa apportare qualche sensibile mi~
glioramento alle condizioni ed ai modi nei
quali si svolge l'assistenza stessa, con con~
creto vantaggio per l'efficacia dei risultati.
(Applau,<;ì dal centTo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Agostino. N on essendo presente, si
intende che vi abbia rinunziato

È iscritto a parlare il senatore Trabucchi.
Ne ha facoltà.

rrRABUCCHI. Onorevoli colleghi, dopo il
discorso 'così completo in materia di proble~
mi locali dell'onorevole Cenini, era forse inu~
tile che io parlassi se non per portare un po'
qui la voce di questi malfamati controllori,
perchè molto più spesso io ho funzionato da
controllore che non da attore in linea ,diret~
ta, benc,hè abbia fatto anche l'attore. Ho po~
tuto vedere i fenomeni dall'una e dall'altra
parte. Posso dire per espenenza diretta che
questi famosi controlli che sono così pesanti
per i miei colleghi che oggi qui non stanno ad
as'coltare, sono molto spesso dei controlli che
servono soltanto a far paura, perchè non si
facciano cose veramente 'gravi contro la legge
e contro gli interessi sostanziali dei Comuni.
Posso anche dire, per essere stato seduto a
quella famosa tavola ,della Giunta provincia~
le amministrativa, che accade molto più spes~
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so che gli elementi, per dir.e così laici, cioè gli
elettivi, si dimostrano più severi degli ele~
menti scelti dalla burocrazia. Ma è per tutti
un obbligo di coscienza quello di vedere che
non si vada oltre la legge e cantro gli in~
teressi degli enti amministrati, qualunque sia
il colare dell'amministrazione.

È anche per una testimanianza diretta che
vengo .qui al micrafano; per dire che non è
affatto vero che saltanto alle amministrazioni
di calore social~comunista sia stata impedito
di liquidare dei compensi ai Sindaci ritenuti
eccessivi. Nan soltanto porto l'esempio. del
già vostro collega, onorevole Uberti, sindaco
di Verana, 'che percepisce (tearicamente, per~
chè poi vi rinuncia) 60 mila lire al mese come
sindaco di una città capaluogo di pravincia
che può corrispondere a qualcasa di più di
Taranto.; non soltanto. vi porta l'esempio del
presidente della Deputazione provinciale di
Verona che nan ne percepisce neppure 40
mila, ma vi parto anche l'esempio. degli as~
sessari di Verana tra cui vi è un fratello. del~

l' onarevole Ganella, 0he è chiaramente dema~
cristiana, che percepiscano. 20 mila lire, vi
porta l'esempio di tutti i Comuni della mia
pravincia, di cui 83 sana demacristiani e 'Per~
i quali nai non abbiamo. :mai permesso (talto
Legnago perchè è un Camune grassa che su~
pera i 20 mila abitanti) che si superassero. le
20 mila lire mensili. E parto l'esempio di San
Martina Buanalbergo, per il quale la Giunta
provinciale amministrativa aveva permesso
che si dessero. 18 mila lire al mese, mentre il
Ministero. ha ridotto l'emalumenta del Sin~
daco democristiano a 15 mila lire al mese.
Questo vuoI dire per testimanianza diretta
che la legge sebbene severa è uguale per tutti
ed anche io ho cercato di fare in mado che
fasse uguale per tutti ed ha visto che il Mi~
nistero l'applica in farma uguale per tutti.
Se qualche valta nel cantralla e nell' esame si
può aver cercato, per l' Amministrazione deI~
l'un colare e dell'altro, di evitare che si an~
dasse altre la legge ed altre anche quella certa
tolleranza insita nella stessa legge, è stato
perchè l'autanomia comunale vual dire, sì,
libertà di -governo camunale ma non può valer
dire libertà di vincalare l'amministraziane, e
quindi il popala e quindi i .cantribuenti, a ,do~
vel' pagare pai debiti contratti che nan siano.

ammissibili can le capacità della amministra~
zione comunale. Questa non è, signori, control~
lare per contrallare, ma è evitare che si ven~
gano domani a risentire degli effetti danna si
che oggi non si patrebbero sentire, e non saltan~
to. damani ma doman l'altro e in futuro, anche
quando. fasse necessaria spendere a assumere
debiti per funzioni più gravi ed impartanti
di quelle alle quali oggi si vuole pravvedere
can quella certa lar,ghezza che sarebbe assai
facile, anche per ragianI .demagagiche, per~
mettere alle nastre stesse amministraziani.

E di cantralli non varrei parlare più per~
chè mi pare di aver parlata abbastanza chia~
l'a. Vorrei però dire che malta spesso nai no~
tiamo che i controlli anzichè essere efficaci
non servono ad altro che a far passare del
tempo., ed è vero quello di cui si lamentava
l'onorevole Gramegna che qualche volta le
deliberaziani stanno a giacere, o sembra che
stiano. a -giacere, per diversi mesi negli uffici
delle Prefetture. Ciò deriva prevalentemente
dal fatto che si chiedono. pareri sapra pare~
l'i, pareri malto spesso inutili, malto spesso
superflui, per i quali si perde molto tempo.

Qui vorrei che eventuali istruzioni del Mini~
stro potessero alleggerire la situaziane. Si
potrebbe chiedere che certi pareri tecnici
per certi progettini patessero anche essere
sorpassati, tanto più poi che 'per evitare di
fare i pragetti al di so,pra dei 10 a dei 30 mi~
lioni, si fanno tanti stra}cetti, in modo di evi~

. tare i cantrolli più complessi, frodando prati~
camente la legge. Domanderei che, da questo
punta di vista, fosse anche studiato il com~
plesso della nuava leglge comunale e pravin~
ciale. Chiederei al Ministro che ha di:mostrata
sempre di essere sensibile alle nuave carren~
ti, prima di varare il pragetto di legge, che
certamente sarà stato preparato dagli uffici
del suo Ministero., di fare un esame ,per casì
dire di casdenza per rendersi 'conta di casa
sia esattamente capace di fare un Cansiglio
camunale per attribuire alla competenza del
Consiglio comunale le ~unzioni che il Consiglia
stessa passa essere capace di svolgere. N an
continui a ritenere che il Cansiglio comunale
debba deliberare ad esempio. gli starni da ca~
pitalo a eapitalo, con deliberaziani che, a fine
d'anno non sono altra che una lettura di nu~
meri di cui nessuno, neppure il Sindaco sa il
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significato. Vorrei che si ~guardasse in realtà
quello che fanno le giunte comunali specialmen~
te nelle città ca,poluogo di provincia e quello che
fanno i consigli comunali, e aHara si vedrebbe
che, con la delega o senza delega, con l'attri~
buzione di poteri dI' urgenza, di un'urgenza
che non c'è affatto, con la benevolenza degli
organi di controllo, è tante volte necessario
che la giunta assuma i poteri del Consiglio. E
così per molte altre materie regolate dalla
legge comunale e provinciale.

L'esame di coscienza si deve estendere an~
che alla disamina delle spese facolt<1LIVee delle
spese obbligatorie, per vedere non tanto se SIa
opportuno aggiungere o togliere una voce, ma
per constatare che in realtà Comuni e Pro~
vincie hanno assunto delle funzioni di natura
sociale che fino ad oggi non avevano, e per
poter introdurre quelle funziom sociali fra le
voci delle spese obbligatorie, dato che di fatto
a quelle funzioni sociali i Comuni e le Pro~
vinci e hanno trovato sempre modo di corri~
spondere e devon.) corrispondere.

Vorrei però che il Ministro si domandasse
anche se quel sistema di contabIlità comunale
per il quale se non una buona parte, almeno
molta parte dei Comuni chiude l'esercizio al
pareggio, ma non con le passività fuori bilancio,
che nessuno conosce e che si vengono a scoprire
soltanto nel passaggio di poteri da un ammi~
nistratore all'altro, se quel sistema ~ ripeto

~ cornsponde veramente alle esigenze mo~
derne o se invece, specialmente con i metodi
meccanici che oggi sono entrati perfino nel
Ministero delle finanze e del tesoro, con me~
todi di controllo contabile che potrebbero es~
sere molto più approfonditi anche invece del
controllo di legittimità e di merito, che qualche
volta è soltanto superficiale, si potesse arrl~
vare a vedere a fondo se i Comuni ammini~
strano bene o se i Comum amministrano male.

Poi, proprio contro quello che è stato detto
fin qui, signor Ministro, quando i sindaci ru~
bano, o quando i sindaci mancano, che siano
denunziati, di qualunque coloritura essi siano,
perchè è bene che si sappia, e in pianura, e in
montagna, nell' Alta Italia e nell'Italia meridio~
naIe che la legge deve essere osservata da tutti
e che gli amministratori comunali maneggiano
soldi di tutti, perchè purtroppo qualche volta,
e da una parte e dall'altra, si pensa che i soldi

~

delle amministrazioni comunali possono essere
adoperati anche a scopi demagogici e non a
scopi effettivamente corrispondenti alle fina~
lità comunali. Severità, in questo punto, pro~
prio severità, perchè bisogna tutelare gli inte~
ressi di tutti.

Vorrei aggiungere, a queste poche parole,
qualche argomento concreto su cui mi interes~
sel'ebbe di richiamare l'attenzione degli ono~
revoli colleghi e del Ministro. Gli inabili al la~
voro. È una lotta continua, sIgnor Ministro,
fra gli amministratori comunali ed il Mini~
stel'o degli interni, per questi benedetti ina~
bili che gli amministratori non vogliono rico~
verare e che il Ministero fa ricoverare, pagando
120 lire al giorno, che sono troppo poche. Bi~
sognerebbe bene chiarire le idee in argomento,
perchè questo è un problema che poi si espande,
in quanto, con quella famosa circolare, ina~
bili al lavoro sono ritenuti anche i bambini e
quindi l'obbligo dell'assistenza e del ricovero
si estende al di fuori di quella che era la vec~
chia concezione dell'inabile prevista dalla legge
di Pubblica Sicurezza.

E poi viene un argomento sul quale forse
l'onorevole Cenini, parlando di assistenza, ha
sorvolato: le colonie. Ormai le colonie, sia esti~
ve, sia invernali, sono diventate tra quelle
spes.e che possiamo dire di natura obbligato~
ria; però un coordinamento ci vuole, perchè
di iniziative private ne sono sorte molte, tutte
lodevolissIme, ma è necessario che ci sia un
controllo del modo come i bambini vengono as~
sistiti, del modo come vengono curati, del
modo non come vengono nutriti, perchè in ge~ .
nere la nutrizione è abbastanza buona, ma del
modo in cui vengono sorvegliati. Purtroppo, ab~
biamo visto colonie agglomeratesi in Comuni
di mare o di montagna, dove rimantwa solo .il
medico condotto, che aveva la sorveglianza di
una popolazione che era diventata così dop~
pia, tripla, quadrupla, di quella che normal~
mente gli era assegnata e naturalmente l'assi~
stenza sanitaria diventava troppo teorica. Ab~
biamo visto purtroppo colonie in cui, per man~
canza di sufficiente controllo, dal punto di vi~
sta educativo e morale, abbiamo dovuto lamen~
tare conseguenze spiacevoli.

E con il problema delle colonie subentra un
piccolo problema che riguarda le finanze di
quei Comuni in cui ci sono le colonie. Avviene
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che qualche volta si presentano casi delle so~
lite malattie dell'infanzia, la difterite, il mor~
billo, malattie per cui bisogna provvedere al
ricovero per esigenze di profilassi e non per
esigenze di cura. L'onere relativo va a cadere
su questi poveri comunel1i presso i quali si
trovano questi bambini e ciò aggrava le loro
spese, le quali sono assolutamente sproporzio~
nate rispetto a quello che è il loro bilancio nor~
male. Bisognerebbe provvedere o con la legge
o con provvedimenti di natura transitoria, a
far sì che questi ricoveri, dovuti sì per ragioni
di profilassi, ma per raglOlll dI profilassi pre~
valentemente interne dI questi istituti, non
finiscano a carico delle finanze locall.

Vorrei, sempre andando dall'astratto al ccm~
creto, richiamare l'attenzione anche su un ul~
timo problema. Il settore del culto, e non per
parlare di quel pochissimo che il Ministero
può fare e non può fare in tema di culto,
ma per un fenomeno che sta accadendo
quando si devono dare autorlzzazioni ad isti~
tuti, particolarmente dI religiosi o religiose,
ed eredità od acquisti, e si sottopone l'auto~
rizzazione ministeriale alla condizione che
siano rivenduti i beni entro certo tempo o
che siano tacitati i diritti o le pretese dei
successibili ex lege,. agendo così si agisce

certamente bene da un punto di vista con~
creto e morale, certamente bene da un punto
di vista anche del diritto positivo perchè è
nelle vostre facoltà signor Ministro di porre
delle condiziolll, ma si introduce un sistema che
va a prevalere sulla volontà del testatore o sulla
volontà delle parti. E quando si tratta di pre~
valere sulla volontà testamentaria, dobbiamo
essere veramente scrupolosi, non solo perchè
chi è morto non ha modo 4i parlare, ma anche
perchè si distolgono altri vivi dall'idea di fini~
re dopo morti ad essere traditi. Riconosco che

c'è buona volontà, riconoscmta anche dal Con~
siglio di Stato, da parte del Ministero, ma
andiamo prudentemente su questo terreno per~
chè tocchiamo un settore veramente delicato,
e quando poi si mettono delle condizioni come
quella di riv,endita entro qualche anno si mette
quella proprietà in una situazione per cui non

si sa bene se sia di chi la possiede e se si auto~
rizza l'accettazione di eredità sotto condizione
si viene a cr,eare una situazione di illegalità

e incertezza che è naturalmente la base di si~
tu azioni di malcontento.

Finisco, e spero di aver mantenuto la pa~
rola di non portar via tempo al senatore Ric~
cio, dicendo a voi e al Ministro qualche parola
su un ultimo grande problema che ho tenuto
volontariamente per ultimo e che riguarda i
Comuni. Parlo del problema dell'edilizia. I Co~
muni si sono indebitati per fare case, al posto
dei privati che non erano spinti a farle. Qual~
che volta hanno integrato l'insufficiente capa~
cità dello Stato; molto più si sono indebitati
con fidejussioni agli istituti autonomi case po~
polari dei cui bilancI non ci fidiamo, o meglio
di cui ci fidiamo in questo m'Jmento, ma po~
tremo forse non fidarci più fra qualche anno,
quando gli affitti non li sapranno l'Jscuotere e i
mutui li dovranno pagare. Questl Comuni sono
ancora pressati perchè provvedano a costruire
case: Cercano ancora mutui, deliberano fidejus~
sioni, ma stanno pregiudicando la loro libertà
per il futuro utilizzando tutte le sovraimposte
disponibili e se tra poco noi estenderemo la
possibilità di vincolo anche all'imposta di fami~
glia o all'imposta sull'industria e commercio,
arti e professioni, finiranno per utilizzare an~
che quelle. Quando però fra qualche anno ci
sarà bisogno di opere nuove, di strade e di
servizi i Comuni non avranno più mezzi per
provvedere. È necessario che gli organi com~
petenti dello Stato sappiano che SI è creato ac~
canto a loro questa attività comunale che però
non può più andare avanti perchè se andasse
ancora avanti finirebbe per compromettere ve~
ramente in modo definitivo la finanza comu~
naIe. Non possiamo provocare mfatti un'altra
inflazione per aUeggerire l Comuni dei debiti
che hanno contratto.

È assolutamente necessario quindi che nel
quadro generale del problema sia posto que~
sto punto; l Comuni hanno supplIto aJ1'atti~
vità privata, hanno supplito a quello che lo
Stato non poteva fare, ma non p0ssono più
continuar'e su questo terreno, quindi biso~
gna che a questa loro attività oggi si ri~
nunzi. Non ho altro, signor Ministro ed ono~
revoli colleghi, da aggiungere, ma vorrei che
parlando dei problemI dI finanza locale e di
amministrazione locale si pensasse che le am~
ministrazioni comunali, ed anche quelle pro~
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vinciah (comprese quelle di quelle Provincie
che non sanno m nessun modo pareggiare il
bilancio dell'amministrazione come la povera
Belluno) sono amministrazioni che debbono
collaborare in quadro unico con l' Amministra~
zione dello Stato perchè unici sono i contri~
buenti, unico è Il popolo a favore del quale
bisogna lavorare ed anche perchè in fondo
unica è la finanza. È inutile che andiamo a
chiedere soldi allo Stato, domandiamo di spen~

derli senza controllo; dobbiamo vedere e prov~
vedere insieme ~ collaborando ~ ai bisogni

di questo nostro popolo che, se pure ha dimo~

strato di saper far molto da sè, ha ancora
bisogno di essere molto aIUtato. (Vìv'; applausi
dal centro e dalla dcstm).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
SCUSSlOne alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. SI dia lettura delle interro~
gazioni, con richiesta di risposta scritta, per~
venute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro della difesa, p.er conoscere i
motivi che hanno provocato la sospensione dal
corso allievi ufficiali di complemento svoltosi
in Ascoli Piceno dal 27 febbraio 1953 al 27 mag~
glO successivo del giovane Campea Amleto di
Giovanni, da Popoli, e il suo trasferimento ~

arbitrario in quanto, essendo egli studente uni-
versitario, non trovavasi ancora in periodo di
ferma ~ al 60° Reggimento fanteria «Cala~
bria» con sede in Sassari; e ciò nonostante
le note favorevoli dei suoi superiori diretti;
e per sapere se, risultando eventualmente che
la misura sia stata dettata da ragioni inammis-
sibili alla stregua dei princìpi di uguaglianza
di tutti i cittadini sanciti dalla Costituzione,
non ritenga di provvedere al suo annullamento,
ridando al giovane soldato Amleto Campea la
possibilità di servire la Patr,ia secondo le sue
doti e il suo grado di cultura (154).

TERRACINI.

All' Alto Commissario per l'igiene e la sa~
nità pubblica, per conoscere se e quali prov~
vedimenti intenda adottare per i medici ospe~
dalieri mutilati, feriti ed invalidi di guerra
che, prestando da molti anni servizio da in~
caricati ed avendo supèrato a suo tempo i
pubblici concorsi per i gradi inferiori, non
sono ancora stati confermati in via definitiva
nel loro incarico dalle amministrazioni ospe~
daliere (155).

MASTROSIMONE.

Al Ministro dell'mterno: con riferimento
alla legge n. 340 del 13 aprile 1953 sugli Ar~
chivI di Stato, pubblIcata nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 110 del 15 maggio 1953, e alle assi~
curazioni date dall'onorevole Sottosegretario
m sede dI discussione al Senato, interrogo Il
Ministro dell'interno per conoscere in quale
modo intende provvedere alla sistemazione in
grup.po B degli impiegati di gruppo C prov~
visti di laurea o diploma e di congrua anzia~
mtà, e ciò tanto più che si annuncia prossimo
un concorso interno ed esterno in base all'ar~
ticolo 11 della legge, che lascerebbe ancora
fuori sistemazione la maggioranza degli inte~
ressati (156).

RICCIO.

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'agr.icol-
tura e delle foreste, per sapere quali provve~
dimenti di carattere definitivo intendano adot~
tare per la zona del lago d'Iseo nuovamente
colpita in questi giorni da alluvione. Una defi-
nizione di tali provvedimenti è urgente e indi~
lazionabile perchè sia possibile eseguire i cor-
rispondenti lavori durante il prossimo inverno,
prima delle pioggie primaverili e dello sgelo
delle nevi, per evitare che i danni già gravI
(si ricorda che nell'alluvione del luglio scorso
vi furono anche sedici vittime) siano ulterior-
mente aggravati.

Si domanda inoltre qualI provvedimenti sa-
ranno presi a sollievo dei danni alluvionali
recenti causati in altre località della monta-
gna e della pianura bresciana (157).

BUIZZA, CENINI, CEMMI, ZANE.
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Di&cussione del disegno di legge:PRESIDENTE. Domani, giovedì 22 ottobre,
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle 16,30, col seguente ordine del
giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dell'interno per l'esercizio finanziario
dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954 (93)
(Approvato dalla Camera dei cleputati).

I II.

Stato di previsIOne della spesa del Min.i~
stero di grazia e giustizia per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1953 al 30 giugno
1954 (92) (Approvato dana Camera dei de~
putati).

La seduta è tolta alle ore 20,20.

Dott. MAInO ISGRÒ
DIrettore dell'Ufficio Resoconti


